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Abstract  The Scythians have always aroused a great interest, especially for their descriptions in 
Herodotus’ Histories, and for their rich tombs. Burial mounds, the famous ‘kurgans’, are the custo-
dians of these wonders and secrets, and often show a great structural and architectural complexity, 
which mirror the ideological and social complexity of Scythian populations. Some royal mounds 
excavated in different ‘Scythian territories’ are analyzed. Preliminary results of the latest archaeo-
logical research conducted by Centro Studi e Ricerche Ligabue and Ca’ Foscari University in the 
Semirech’è region of south-eastern Kazakhstan are included in the discussion. The analysis aim  at 
highlighting common aspect, architectural elements which are typical of the different geographical 
areas, and showing the relation of kurgan burials with complex and elaborate funerary rituals, with 
burial mounds becoming an aggregation center for the community. 
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sciti. – 3.1 I caratteri generali. – 3.2 Le caratteristiche dei tumuli delle varie regioni. – 3.2.1 La Scizia – 3.2.2 
La regione del Kuban. – 3.2.3 La regione dei Monti Altai: la necropoli di Pazyryk e di Berel. – 3.2.4 La 
regione del Semirech’è e la necropoli di Besshatyr. – 3.2.5 Tre esempi da tre regioni dell’Asia Centrale. 
– 3.2.6 Alcuni dati preliminari sulle recenti ricerche nella necropoli di Kaspan. – 4 Conclusioni.

Keywords  Scythian. Herodotus. Kurgan. Funerary Ritual.

1	 Premessa

Nei territori da sempre considerati nomadi per eccellenza, ovvero le step-
pe del continente asiatico, l’attenzione degli archeologi non poteva ricade-
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e per l’autorizzazione ad utilizzare il materiale documentativo; il Prof. Aldo Ferrari per la 
possibilità di partecipare al convegno annuale di Asiac; la Prof.ssa Elena Rova per i preziosi 
consigli durante la stesura di tale contributo.
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re che sull’‘unica’ testimonianza diretta generalmente associata agli Sciti,1 
ovvero gli imponenti e misteriosi tumuli funerari chiamati kurgan. La storia 
delle ricerche e soprattutto degli scavi dei kurgan inizia già nel XVIII seco-
lo, principalmente nella regione delle steppe del Mar Nero (Minns 1913; 
Jacobson 1995; Melyukova 1995, 30-1) e in Siberia, sotto la spinta e la pas-
sione dello Zar Pietro I il Grande (Haskyns 1959; Gatsie 1975; Bokovenko 
1995a; Popescu 2000, 124-7). Questo interesse così precoce è dovuto in 
larga misura ai ricchi corredi rinvenuti all’interno dei tumuli, associati a 
popoli misteriosi che da sempre catturarono l’attenzione sia di studiosi che 
di semplici appassionati. Il rinvenimento dei numerosi e splendidi oggetti 
d’oro ha fatto di conseguenza, fino a troppo recentemente, passare in 
secondo piano lo studio della complessa struttura architettonica di questi 
tumuli, che invece è molto spesso legata ad una precisa ideologia e ad 
un articolato ritualismo funerario. Fortunatamente, a partire dalla metà 
del Novecento, gli studi e le pubblicazioni, anche grazie all’utilizzo di un 
sistema di scavo di tipo stratigrafico e ad una sempre maggiore attenzio-
ne nei confronti del contesto di ritrovamento, dedicano maggiore spazio 
anche agli aspetti architettonici dei tumuli indagati (si vedano ad esempio 
Parzinger et al. 2003; Mozolevskiy, Polin 2005).

Lo sviluppo degli studi ha mostrato come la cultura scita si caratterizzi 
per una omogeneità culturale, diffusa su un territorio molto vasto (fig. 1), 
che emerge principalmente da tre categorie di oggetti (armi, finimenti 
di cavallo e manufatti decorati in stile animalistico), che costituiscono 
la cosiddetta ‘triade scitica’ (Grakov, Melyukova 1954; Yablonsky 2000). 

Il rituale funerario – e conseguentemente la tipologia di sepoltura –, sono 
tra gli aspetti generalmente considerati identificativi di un gruppo etnico 
(Barth 1994; Van Gennep 1960). Se nel mondo scita i «metodi comuni di 
costruzione delle sepolture e i particolari del rituale funerario potrebbero 
entrare a far parte di questo fenomeno culturale di ampia portata» (Bonora 
2008, 76), allo stesso tempo, la diffusione degli Sciti su un territorio così 
ampio, compreso fra l’Ucraina a Ovest (fig. 1a) e la Mongolia a Est (fig. 
1b), e una composizione etnica non omogenea ormai certamente appura-
ta, hanno portato allo sviluppo di alcune, più o meno marcate, differenze 
nel rituale e nelle caratteristiche architettoniche delle sepolture scite di 

1  Le problematiche metodologiche relative allo studio di gruppi nomadici o seminomadici 
sono particolarmente complesse (Cribb 1991; Khazanov 1984; Barnard, Wendrich 2008). Da 
questo punto di vista è ormai evidente come gli Sciti si siano adattati alle condizioni ecolo-
giche e climatiche dei territori occupati, sviluppando sistemi di esistenza sociale diversi: 
in alcune aree forme di nomadismo ‘puro’, in altre forme di seminomadismo caratterizzate 
da spostamenti di tipo stagionale. In anni più recenti ciò è stato dimostrato soprattutto 
grazie alla individuazione di piccoli insediamenti, esclusivamente in alcune regioni tra cui 
il Semirech’è (Spengler, Chang, Tourtellotte 2013; Chang et al. 2003; Frachetti, Maryashev 
2007; Frachetti et al. 2010) e il Kazakhstan centrale (Habdulina 2003; Baipakov 2008; 
Beisenov 2014b, 2015b).
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Figura 1a. Mappa della Scizia con le principali necropoli del periodo scita  
(modificato da Schiltz 1994, fig. 246) 
Figura 1b. Mappa dei monti Altai e del Semirech’è con le principali necropoli  
(modificato da Schiltz 1994, fig. 249)
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regioni diverse, anche se gli aspetti che accomunano le sepolture da Est a 
Ovest rimangono tuttavia prevalenti. La seguente breve rassegna di alcuni 
dei casi più famosi e significativi vuole illustrare le caratteristiche delle 
sepolture nelle varie regioni, tenendo presente che questo breve lavoro 
non vuole e non può costituire una raccolta completa ed esaustiva di tutti 
i kurgan reali sciti scavati, i quali formano di fatto un corpus molto ampio.

In questo contributo vogliamo dunque concentrarci sull’analisi degli 
aspetti architettonici e costruttivi dei tumuli funerari di tipo reale. L’ar-
chitettura dei kurgan e i loro aspetti costruttivi e stratigrafici forniscono 
spunti molto interessanti, soprattutto dal punto di vista tecnico. Tuttavia 
il solo aspetto tecnico, seppur interessante, all’interno dell’analisi archeo-
logica del rituale funerario rimarrebbe fine a se stesso. Dunque gli aspet-
ti costruttivi assumono grande valore perché sono in grado di illustrare 
elementi del rituale funerario che altrimenti sfuggirebbero all’attenzione 
degli studiosi, per esempio le varie fasi del rituale, con sepolture multiple 
spesso successive a quella primaria, avvenute attraverso operazioni di 
riapertura e chiusura dei tumuli. 

Non avendo gli Sciti utilizzato organiche forme di scrittura2 che potesse-
ro aiutarci nella decifrazione e interpretazione dei rituali funerari e della 
complessa ideologia alla base della loro cultura, un aiuto insperato ci è 
fornito dallo storico Erodoto. Il racconto che lo storico greco inserisce nel 
IV libro delle Historiae fornisce infatti molte utili informazioni in questo 
senso. La discussione sulla veridicità della sua narrazione e il dibattito 
critico sviluppatosi relativamente anche all’eventuale approccio inter-
pretativo con cui si debba analizzare il testo erodoteo3 non sminuiscono 
l’importanza delle numerose e dettagliate informazioni che esso fornisce 
sul mondo Scita, e infatti su di esso si continua ancora oggi a scrivere e 
a discutere frequentemente. Come sottolinea Ivantchik (2011, 73): «His 

2  Esempi di scrittura scita sono molto rari e non assumono un ruolo di primo piano nella 
cultura di queste comunità. Una prima attestazione proviene dalla tomba dell’uomo d’oro di 
Issyk e presenta una traduzione molto incerta, probabilmente vergata con un alfabeto proto-
turco a caratteri runici (Akishev 2001, Amanzholov 1971). Altre attestazioni provengono 
dalle coste settentrionali del Mar Nero e si tratterebbe di nomi e semplici parole in alfabeto 
greco su vasi attici, ma apparentemente senza nessun significato in lingua greca (Mayor, 
Colarusso, Saunders 2014). Infine un’altra iscrizione si trova su un lingotto di argento da 
Ai Khanum in Afghanistan (Rapin 2007, 50). Secondo Harmatta (1994, 408) i citati esempi 
di Issyk ed Ai Khanum sarebbero riconducibili alla scrittura e al linguaggio Kharoshti, 
ovvero un dialetto Saka, probabilmente parlato dai Kushana, rappresentato anche su altri 
esemplari rinvenuti in vari siti dell’antica Battriana, e parlato a partire dal III secolo a.C. 
in Asia Centrale. Non è tuttavia chiaro se la lingua di questi testi sia un dialetto dei Saka 
meridionali, adottato dai Kushana o se si tratti della lingua originaria dei Kushana. Le due 
iscrizioni citate presentano comunque alcuni caratteri più arcaici rispetto alle altre attesta-
zioni battriane, che le daterebbero ad un periodo appena precedente (Harmatta 1994, 411).

3  Per approfondire la discussione sul testo di Erodoto e analizzare diversi approcci critici 
si veda Hartog 1988, Fehling 1989, Pritchett 1993.
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‘Histories’ are, of course, a literary work and should be regarded as such. 
But at the same time, we cannot ignore the fact that the main aim of the 
author, at least as declared in his own words, was the description of real-
ity: in this particular case, a description of the Scythians». 

I dati archeologici costituiscono una fonte diretta, ricca di informazioni 
che permettono di verificare quanto narrato da Erodoto, ma presenta-
no anch’essi numerose difficoltà interpretative. La problematica di fon-
do nell’utilizzo del dato archeologico per l’identificazione del rituale è la 
difficoltà di individuare ‘specifiche evidenze’ di rituali, che solitamente 
lasciavano poche tracce dal punto di vista archeologico. In secondo luogo 
lo storico non descrive un caso particolare, bensì una regola generale del 
rituale funerario di sepoltura del sovrano, dalla quale certamente vi furono 
numerose e diffuse deviazioni. Un ulteriore problematica riguarda l’indi-
viduazione dei tumuli reali in quanto distinti da quelli dell’élite.4 Erodoto 
afferma infatti che (IV, 73): «Così dunque seppelliscono i re; quando invece 
muoiono gli altri Sciti i più stretti parenti li conducono in giro presso amici 
stesi su un carro, e ciascuno di essi accogliendoli offre un banchetto alla 
scorta e presenta al morto tutto quello che offre anche agli altri» (Ivantchik 
2011, 76-7). 

Inoltre anche la questione cronologica non deve essere sottovalutata, 
poiché il racconto di Erodoto risale a circa la metà del V secolo a.C., pe-
riodo per il quale si conoscono tumuli ‘reali’ ricchi, ma probabilmente 
non appartenenti a sovrani, mentre i kurgan di dimensioni più imponenti 
e con i corredi più ricchi sono datati alla fine del IV e inizi del III secolo 
a.C. (77-8). Se poi aggiungiamo che la quasi totalità dei grandi tumuli è 
stata saccheggiata in antichità, con contesti archeologici che risultano 
quindi spesso compromessi e fortemente disturbati e che la maggior parte 
dei grandi kurgan della Scizia è stata scavata già nel XVIII e XIX secolo, 
quando non si utilizzava un sistema stratigrafico scientifico, si comprende 
la necessità di un attento studio stratigrafico almeno dei tumuli funerari 
ancora da scavare. 

Il quadro potrebbe apparire assai scoraggiante, ma i dati disponibili so-
no comunque numerosi e gli sviluppi futuri certamente interessanti.5 Una 
doverosa annotazione riguarda il fatto che il testo di Erodoto si riferisce 
certamente agli Sciti delle coste settentrionali del Mar Nero, ma la nostra 
ricerca in questa breve analisi cercherà confronti anche con la lontana 
cultura scita di Pazyryk, sui monti Altai, dove eccezionali condizioni cli-

4  Dal punto di vista archeologico si registrano numerosi elementi comuni fra sepolture 
di sovrani e di membri di alto rango, e solo i casi estremamente ricchi ed evidenti vengono 
attribuiti a sovrani. Molto spesso queste sepolture di alto livello vengono in letteratura 
indistintamente definite come ‘reali’ (royal), proprio per le suddette difficoltà identificative.

5  Per una dettagliata analisi dei confronti fra il testo di Erodoto e i ritrovamenti archeo-
logici della Scizia propria si veda il lavoro di Ivantchik 2011.
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matiche hanno permesso il ritrovamento di numerosi materiali organici 
perfettamente conservati e di corpi mummificati, condizioni non presenti 
in Ucraina (Rudenko 1951, 1970; Gryaznov 1950; Molodin 1992; Molodin 
et al. 2004; Polosmak 1995). I ritrovamenti di questo gruppo culturale più 
orientale possono dunque fornire informazioni non soltanto a noi utili, ma 
soprattutto uniche nel loro genere. 

2	 Le Historiae e le corrispondenze archeologiche

Riportiamo alcuni brevi brani provenienti dal IV libro delle Historiae, estra-
polati sia dalla descrizione del funerale del sovrano scita, che vi è descritto 
in maniera molto dettagliata in ogni suo passaggio ed è stato analizzato ap-
profonditamente da Ivantchik (2011), sia da altre sezioni del logos scitico. 
Questi brani, che mostrano i passaggi fondamentali del rituale di sepoltura 
del sovrano, trovano stretti confronti con il dato archeologico,6 illustrando, 
in alcuni casi, anche alcune caratteristiche della struttura e della costru-
zione che caratterizza i kurgan sciti. La possibilità di integrare diverse 
tipologie di dati permette di ottenere una ricostruzione piuttosto organica, 
grazie ad informazioni tra loro complementari. Ho ritenuto importante, 
ad esempio, includere alcuni brani del testo che riportano elementi del 
rituale non legati agli aspetti strutturali e architettonici del tumulo, per 
mostrare la complessità del rituale funerario e per meglio capire tutti gli 
aspetti ad esso legati.

Quando muore il re, scavano una grande fossa quadrangolare e, quando 
è pronta, sollevano il cadavere essendo già il corpo coperto di cera e 
il ventre aperto e ripulito, riempito di cipero triturato e di incensi e di 
semi di sedano e di anice e di nuovo ricucito, e lo portano su un carro 
presso un altro popolo.7 (Hdt IV, 71) 

Erodoto in questo brano non fa altro che raccontare esattamente una prati-
ca di imbalsamazione, che aveva luogo attraverso la rimozione degli organi, 
il trattamento con erbe e semi, la copertura dell’intero corpo con cera. 
Questa pratica è attestata archeologicamente esclusivamente nella regione 
dei monti Altai dove le particolari condizioni climatiche possono provocare 
il fenomeno del ‘permafrost’ e il conseguente congelamento e la perfetta 
conservazione del contenuto organico e inorganico presente nelle sepolture 

6  La veridicità delle parole di Erodoto, confermata dal dato archeologico, è sottolineata 
da numerosi studiosi, per esempio Ivantchik 2011; Bonora 2007; Hellmuth 2007. 

7  I vari brani in traduzione sono stati estrapolati da: Erodoto, Storie, Volume secondo 
(Libri III-IV) Traduzione di Augusta Izzo d’Accinni 1984, BUR.
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che per questo motivo sono state definite ‘tombe gelate’.8 I crani presentano 
un foro nella parte posteriore dal quale veniva rimosso il cervello. Tale foro 
era poi utilizzato anche per riempire il cranio con materiali organici di vario 
tipo (per esempio aghi di pino o piccole pigne di larice). Anche gli organi 
interni venivano rimossi e il corpo riempito da una serie di diverse piante ed 
elementi vegetali, mentre esternamente esso era ricoperto di cera, spesso 
mescolata con oli o resine, e non è da escludere che fosse utilizzato anche 
semplicemente sale. Il sistema di imbalsamazione poteva variare da tomba 
a tomba e talvolta anche all’interno della stessa sepoltura, per esempio fra 
il defunto maschile e quello femminile, mostrando dunque l’esistenza di 
alcune varianti in questo procedimento, forse anche collegate alla posizione 
sociale avuta in vita dal defunto (Rudenko 1970, 279-83).

Il carro rivestiva un ruolo importante all’interno della società scita (No-
vozhenov 2015) ed è infatti stato rinvenuto all’interno di sepolture sia 
tra i gruppi sciti occidentali, per esempio nella regione del Kuban a Nord 
del Caucaso (Erlikh 1990; Petrenko 1989, 1995),9 nella cultura Sarmata 
degli Urali meridionali (Barbarunova 1995) e nelle regioni settentrionali 
del Mar Nero, a Tolstaya Mogila (Mozolevskiy 1979), e Melitopol’ (Tere-
nozkin, Mozolevskiy 1988), che tra quelli orientali, per esempio a Pazyryk 
(Rudenko 1953; 1970, 189-93). Nel mondo scita, il trasporto del sovrano 
presso i vari gruppi sottomessi, oltre ad un valore sociale, era sicuramen-
te da ricondurre ad aspetti pratici. La necessità di tempo e soprattutto 
di manodopera che veniva così recuperata, erano uno di questi elementi, 
poiché la tomba richiedeva certamente di settimane o addirittura mesi 
per essere realizzata. Inoltre la sepoltura avveniva generalmente in luo-
ghi ben precisi, scelti accuratamente e dal valore fortemente simbolico, 
e talvolta piuttosto lontani dal luogo della morte. Il rinvenimento di carri10 
all’interno delle sepolture è un elemento assai tipico in numerose e diverse 
culture, lontane nello spazio e nel tempo, come simbolo del potere, della 
regalità e dell’alto rango del sovrano o di personaggi nobili sia maschili 
che femminili. È attestato in modo diffuso in ambito vicino-orientale, per 
esempio in alcune sepolture del cimitero reale di Ur (Wolley 1934, 1954), 

8  Il fenomeno delle mummie di Pazyryk e Ukok ha suscitato molto interesse e conseguen-
temente numerose ricerche scientifiche, antropologiche e biologiche sono state eseguite su 
di esse. Fra le ricerche più recenti possiamo ricordare: Derevianko, Molodin 2000; Barkova, 
Gokhman 2001; Barkova, Pankova 2005; Letyagin, Savelov, Polosmak 2014. 

9  In questa regione già a partire dalla fine del IV millennio a.C. con l’affermazione della 
cultura di Jamnaja c’era la diffusa usanza di seppellire il defunto insieme al carro, nelle 
cosiddette ‘tombe a carro’. Non si tratta di carri da guerra con due ruote a raggi, diffusi a 
partire dagli inizi del II millennio a.C., ma di carri utilizzati per il semplice trasporto del 
defunto al luogo di sepoltura (Kaiser 2007).

10  I carri ritrovati nelle sepolture possono assumere caratteristiche e tipologie diverse: 
possono essere carri da guerra a due o quattro ruote, semplici carri da trasporto, slitte, 
vagoni etc.
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ma anche in Egitto, per esempio nella celeberrima tomba di Tutankhamon 
(Littauer, Crouwel 1985) in varie zone dell’Europa durante l’Età del Ferro 
(Pare 1992); secondo un costume celtico, in Francia (Stead 1965), e in In-
ghilterra (Stead 1959, Jay et al. 2013) in sepolture principesche di ambito 
etrusco (Emiliozzi 1999); in Cina nella cultura dello Zhou occidentale (Lu 
1993, Jay 1996); nelle steppe asiatiche dell’Età del Bronzo nella Cultura 
di Sintasha (Anthony 2007), solo per citare alcuni fra i più famosi esempi. 

Gli esemplari dalle tombe scite hanno un aspetto piuttosto fragile, con 
una costruzione piuttosto complessa che potrebbe indicare un valore uni-
camente rituale, anche se gli apparenti segni di usura degli assali e dei 
fori delle ruote registrati sull’esemplare di Pazyryk sembrano mostrare un 
uso prolungato prima della sepoltura (Rudenko 1970, 191). Se veramente 
il trasporto del corpo del defunto presso i popoli sottomessi aveva luogo, 
ciò evidenzia come all’interno del rituale funerario vi fossero numerose 
fasi, che potevano avere luogo prima e dopo la vera e propria operazione di 
sepoltura, in aree e luoghi esterni al tumulo e in alcuni casi probabilmente 
anche ad una certa distanza dal luogo finale di sepoltura.

Dopo aver deposto il cadavere nella tomba, sopra un giaciglio di foglie, 
[…]. Nello spazio della tomba rimasto vuoto seppelliscono, dopo averla 
strangolata, una delle concubine del re e un coppiere e un cuoco e uno 
scudiero e un servo e un corriere e cavalli, e una parte scelta di tutte le 
sue cose. (Hdt IV, 71.4)

Numerosi sono i casi nel mondo scita di sepolture principesche con nume-
rosi individui. Le sepolture possono però essere contemporanee, oppure 
avvenire in momenti diversi.11 Ciò evidenzia la centralità che la sepoltura 
del sovrano acquisisce, con riaperture del tumulo anche a distanza di an-
ni, per aggiungere nuovi inumati. Le difficoltà sono generalmente legate 
all’identificazione del ruolo di tali accompagnatori, anche se in alcuni casi 
si può tentare di ipotizzarlo grazie alla serie di oggetti associati rinvenuti. 
Purtroppo il costante antico saccheggio delle sepolture complica spesso 
l’interpretazione di tale funzione. 

Un esempio illuminante in questo senso è il kurgan di Tolstaya Mogila (fig. 
2a) sul basso corso del fiume Dnepr (Mozolevskiy 1972; 1979), il quale sem-
brerebbe costituire una vera e propria tomba di famiglia. Al centro si trova 
una prima camera (fig. 2b) dove, oltre al sovrano, era presente un servitore, 
mentre in una piccola fossa separata insieme ai cavalli erano stati sepolti 
due palafrenieri (fig. 2d). Nella sepoltura secondaria (fig. 2c) si trovavano 
una donna con un bimbo di due anni (probabilmente la regina e il figlio), 

11  La sepoltura di numerosi individui, servitori o compagni di vita del defunto, spesso 
affiancata alla pratica di sepoltura del carro, come questa è attestata in numerose culture 
antiche, dalla Scizia, alla Cina, al Vicino Oriente.
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accompagnati nell’anticamera da un uomo, quasi sicuramente il conduttore 
del carro, poiché era associato con 4 grandi ruote di carro, mentre più ad 
est si trovava una serva. Inoltre ai piedi dei due corpi si trovavano da un 
lato una donna probabilmente incaricata del cibo, grazie all’associazione 
di vasellame presente in una nicchia posta esattamente accanto ad essa, 
dall’altro un uomo accompagnato da numerose armi, forse dunque una 
guardia (Schiltz 1994, 421-7). Bisogna ricordare come questo fenomeno non 
sia tipico solo dell’epoca scita classica, ma sia attestato in ambiente scita 
già tra la fine dell’VIII e il VII secolo a.C. (Hellmuth 2007, 170). 

Il cavallo era forse l’animale più importante del mondo scita, poiché per-
metteva veloci spostamenti in territori dalle dimensioni sconfinate e una 
marcata superiorità in battaglia. La sua importanza si rispecchia proprio nel-
la quantità di cavalli che vengono donati o sacrificati in favore del sovrano 
defunto. Anche se si tratta di uno degli elementi che accomuna le sepolture 

Figura 2a. Pianta del Kurgan di Tolstaya Mogila  
Figura 2b. Particolare della pianta della sepoltura centrale 
Figura 2c. Particolare della pianta della sepoltura secondaria laterale  
Figura 2d. Particolare della pianta della fossa con cavalli e palafrenieri  
(modificato da Schiltz 1994, figg. 361-362)
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da Ovest ad Est, non in tutte le regioni si registra lo stesso valore attribuito 
al cavallo in ambito funerario, o quantomeno non si ha la stessa quantità di 
cavalli nelle sepolture. Non è una pratica molto diffusa, ad esempio, nella 
regione del Semirech’è (Kazakhstan Sud-orientale), dove i cavalli erano 
spesso sostituiti semplicemente da parti di essi o da elementi della barda-
tura. Nelle grandi tombe principesche della Scizia i cavalli erano sepolti in 
numero piuttosto modesto, all’interno di piccole e basse fosse, ben lontani 
dalle sottostanti profonde catacombe che ospitavano il defunto. Nell’area 
del Kuban (Caucaso settentrionale) invece i cavalli sono numerosissimi, 
come nel caso del kurgan di Ulski, dove sono stati rinvenuti addirittura 360 
cavalli sepolti in un singolo tumulo (Rice 1959, 87; Petrenko 1995). Nei ter-
ritori orientali e nella cultura di Pazyryk12 i cavalli sono sepolti nella stessa 
fossa della camera funeraria, ma al di fuori di essa, in numero variabile 
(solitamente 5-15 esemplari) (Rudenko 1970, 39-44; Samashev, Bazarbaeva, 
Zhumabekova 2000b, 166-70; Lukerina 2012), anche se in alcuni casi, come 
nel tumulo di Arzhan, si arriva a quantità considerevoli (Gryaznov 1984), con 
circa 160 cavalli suddivisi in 13 gruppi, probabilmente interpretabili come 
dono da parte di 13 gruppi tribali sottomessi al sovrano defunto. In questo 
caso, numerosi altri cavalli dovevano essere stati sacrificati nel corso del 
rituale funerario: i loro resti sono stati rinvenuti in numerosi focolari che 
circondavano il tumulo, per un totale di circa 300 cavalli.

Fatto ciò, tutti elevano un grande tumulo, facendo a gara nell’impegnarsi 
per farlo il più grande possibile. (Hdt IV, 71.5)

Le grandi dimensioni del tumulo sono una caratteristica essenziale dei 
kurgan reali. Come vedremo, c’è infatti una corrispondenza precisa fra il 
rango della persona inumata e le dimensioni del tumulo: più la persona 
ha uno status elevato, più il tumulo sarà grande (Boltrik 2004; Hellmuth 
2007; Bonora 2007).

Trascorso un anno, fanno di nuovo questo: presi i migliori fra i servi del 
re […], strangolati 50 di questi servi e i 50 cavalli più belli […], quindi 
issano ciascuno dei 50 giovani strangolati su un cavallo […] dopo aver 
posto intorno alla tomba siffatti cavalieri si allontanano. (Hdt IV, 71.5)

Questo rituale che prevedeva di collocare intorno al tumulo circa 50 cava-
lieri come ‘impagliati’ appare perlomeno curioso. Tracce di tale usanza non 
sono mai state ritrovate, se non forse in un unico caso. Questo potrebbe 
essere dovuto all’ambiente esterno al tumulo che nel corso dei secoli ha 

12  Anche i cavalli hanno subito il fenomeno del congelamento all’interno delle tombe a 
permafrost, dando la possibilità di sperimentare numerose analisi scientifiche sui corpi di 
questi animali (Levine et al. 2000; Le Bailly et al. 2008; Francfort, Lepetz 2010).
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subito radicali cambiamenti sia per cause naturali che antropiche. La pos-
sibile attestazione è stata individuata nel kurgan di Chertomlyk (fig. 3), do-
ve al di fuori del muro di base del tumulo furono rinvenute numerose aree 
di concentrazione di ossa di cavallo, elementi di bardature e ossa umane, 
collocate a distanze regolari (Ivantchik 2011, 91). Questo passo attesta in 
ogni caso l’usanza di compiere rituali un anno dopo la sepoltura: sembra 
dunque evidente che talvolta elementi del rituale funerario avvenissero 
anche a distanza di tempo e in alcuni casi i kurgan probabilmente diven-
tavano una sorta di vero e proprio santuario sede di continue e ripetute 
attività rituali, legate anche al culto degli antenati.

Gli Sciti dunque, dopo aver preso semi di questa canapa, si introducono 
sotto quelle coperte, e poi gettano i semi sopra le pietre roventi. Il seme 
gettato fa fumo ed emana un vapore tale che nessun bagno a vapore 
greco potrebbe vincerlo. Gli Sciti mandano urla di gioia soddisfatti da 
questo bagno di vapore. Questo serve loro come bagno, perché non si 
lavano il corpo con acqua. (Hdt IV, 75.1-2)

Figura 3a. Pianta e sezione del Grande Kurgan di Chertomlyk (da Artamonov 1966, fig. 11, 46)  
Figura 3b. Particolare della pianta delle camere funerarie (da Hellmuth 2007, fig. 3, 170)
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Questo passo non riporta aspetti relativi alla struttura e costruzione del tu-
mulo, ma mostra un parallelo così preciso che ci rassicura sulla veridicità del 
testo di Erodoto. Elementi esattamente corrispondenti alla descrizione dello 
storico sono infatti stati rinvenuti nei kurgan gelati di Pazyryk. Nel Kurgan 
nm. 2 sono stati trovati due piccoli recipienti di rame contenenti pietre e 
semi di canapa anneriti e bruciati, insieme ai resti di due tende, mentre in 
tutte le tombe della necropoli sono stati ritrovati i picchetti in legno che 
dovevano essere utilizzati per sostenere le tende stesse (Rudenko 1970, 62; 
tav. 62). Un altro possibile ritrovamento di semi di canapa si ha da un altro 
kurgan gelato dell’altopiano di Ukok, nell’area dell’Altai russo (Polosmak 
1996; 2006), anche se non è chiaro se si trattasse di canapa o di semi di 
coriandolo. Questo dato evidenzia come, almeno in questa regione, dovesse 
trattarsi di una pratica molto comune, se non altro in ambito rituale (Schiltz 
1994, 430-1). Erodoto racconta dunque di una pratica realmente esistente, 
confondendosi solo nella sua interpretazione: non si trattava di un bagno, 
cioè di un atto di purificazione, ma di un tentativo di ricerca dell’estasi, 
azione tipica delle pratiche sciamaniche tradizionalmente care al mondo 
euroasiatico (Eliade 1964, Price 2001). Dunque i rituali funerari dovevano 
prevedere anche momenti in cui si tentavano un contatto e una comunica-
zione diretta con le divinità attraverso l’uso di sostanza allucinogene. 

3	 La struttura dei kurgan sciti

È già stata sottolineata la presenza tra gli Sciti, all’interno di un quadro 
culturale omogeneo, permeato dalla medesima spiritualità, ritualità ed 
ideologia, di numerose varianti a carattere locale, possibilmente influen-
zate da gruppi etnici diversi e da contatti con realtà culturali limitrofe. 
Dalla seguente analisi di alcuni singoli casi di sepolture reali risulteranno 
evidenti le difficoltà di attribuire tali differenze regionali a sviluppi cul-
turali di tipo locale oppure a influssi culturali esterni. Solo con un lavoro 
più sistematico e l’analisi di intere necropoli datate a periodi cronologici 
diversi sarà possibile chiarire con modalità più esatte il quadro generale. 
Naturalmente anche la quantità e tipologia di documentazione archeolo-
gica a disposizione influisce su questo tentativo di analisi. Troppo spesso 
la documentazione risulta infatti non omogenea, con regioni in cui sono 
stati scavati numerosi kurgan (Scizia, Monti Altai) e territori (Semirech’è, 
Siberia) dove un numero minore è stato indagato. Inoltre anche la diversa 
qualità della documentazione, spesso legata all’antichità di alcune ricer-
che, che potremmo definire antiquarie piuttosto che scientifiche, complica 
il tentativo di tale analisi.
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3.1	 I caratteri generali

Nella grande maggioranza dei casi i tumuli presentano una pianta circola-
re, con esempi estremamente rari di kurgan a pianta quadrangolare (Gass 
2011, fig. 15; Fassbinder et al. 2009; Chlenova 1992). Le dimensioni dei 
tumuli di tipo reale, appartenenti a personaggi dell’élite o a veri e propri 
re13 possono in alcuni casi superare i 100 m di diametro, con alcuni casi 
eccezionali che raggiungono addirittura i 330 m come nella necropoli di 
Chertomlyk (Melyukova 1995). L’altezza dei tumuli classici generalmente 
è compresa tra i 4 e i 10 m, con numerosi casi di kurgan reali che raggiun-
gono 15 m ed altri, un po’ più rari ma non eccezionali, che raggiungono e 
superano i 20 m di altezza. Le dimensioni dei tumuli variano regionalmente 
e cronologicamente: gli esemplari di dimensioni maggiori sono concentrati 
nei territori occidentali, ovvero nelle steppe comprese fra la regione a 
Nord del Mar Nero e il Kazakhstan occidentale, soprattutto lungo il corso 
del basso Dnepr e nella zona orientale della Crimea, e datano al IV secolo 
a.C. (Bonora 2007, 144). In altre regioni, quali il Kazakhstan centrale, il 
Semirech’è e i Monti Altai, i tumuli si caratterizzano per dimensioni infe-
riori, ma comunque ragguardevoli, raggiungendo i 70-100 m di diametro 
con alcuni casi anche maggiori, per esempio il Kurgan 1 di Arzhan a Tu-
va, di circa 120 m (Gryaznov 1980), e i più grandi kurgan di Issyk e Asy 
Zaga, nella regione del Semirech’è, rispettivamente di circa 142 e 146 m 
(Gass 2011). Le enormi dimensioni e volumi raggiunti dai tumuli, – fino a 
117.000 m³ nel kurgan di Oguz (Boltrik 1981) e 82.400 m³ a Chertomlyk 
(Bonora 2007, 144) –, mostrano l’impiego di una notevole quantità di mezzi 
e di manodopera.14 Il riempimento del tumulo era generalmente costruito 

13  Numerosi studi tentano sulla base delle dimensioni del tumulo (diametro e altezza, 
quindi volume) di individuare il ceto sociale e lo status della persona inumata, supponendo 
che la grandezza sia direttamente proporzionale al rango dell’individuo (Boltrik 2004).

14  Un aspetto interessante sarebbe senza dubbio un calcolo della manodopera necessaria 
per la costruzione di questi enormi tumuli dai volumi spaventosi, ma purtroppo gli studi 
eseguiti in questo settore sono finora limitati, se non per un breve capitolo in Mozolevskii, 
Polin 2005. Numerosi aspetti complicano la buona riuscita di questi calcoli: in primis il fat-
to che i tumuli non siano semplici ammassi di terra, ma abbiano una struttura complessa, 
con l’utilizzo di materiali diversi e con una loro disposizione architettonica precisa, che 
certamente avrà in parte richiesto anche manodopera un po’ più specializzata. In altri casi 
è possibile che, seguendo i dettami del rituale, ma anche esigenze costruttive, ci fossero 
momenti di sospensione o di interruzione che facevano dilatare i tempi di realizzazione. 
Infine dal punto di vista metodologico non bisogna dimenticare che gli attrezzi utilizzati 
dagli Sciti non possono essere paragonabili in efficienza a quelli attuali, e dunque le stime 
assumono un valore puramente speculativo. Il calcolo per la realizzazione del tumulo vero e 
proprio che seguiva ripetitive azioni meccaniche risulta più semplice, mentre il calcolo del 
tempo occorso per realizzare fosse, catacombe, eventuali strutture lignee, per lavorazione 
e messa in opera di pietre, per raccolta del materiale lapideo, ligneo e vegetale (canne, 
arbusti etc.), anche da aree più lontane, risulta particolarmente complesso. Per calcolare 
il numero delle persone che hanno lavorato alla costruzione della tomba, anche sulla base 
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utilizzando i materiali disponibili nell’area, quali terra e pietre. In alcuni 
casi i tumuli sono composti solo di terra, in altri solo di pietre, mentre in 
altri ancora essi presentano strati alternati di pietre e terra. Tuttavia si 
registrano anche esempi in cui i materiali da costruzione e di riempimento 
venivano prelevati e portati da una certa distanza, in alcuni casi sembra 
addirittura fin da centinaia di km (Rolle, Murzin 1991; Hellmuth 2007). 
Ci sono numerosi esempi (Mozolevsky, Polin 2005) in cui i materiali erano 
accuratamente scelti attraverso una selezione di diversi tipi di terreno 
come nel caso di Chertomlyk, dove furono utilizzate zolle di manto erbose 
disposte regolarmente (Alekseev, Murzin, Rolle 1991). Tutto ciò avveniva 
perché evidentemente questa operazione era ritenuta fondamentale per 
la ritualità della sepoltura, quasi come se l’erezione del tumulo fosse un 
vero e proprio dono al defunto (Rolle 2007). La base del tumulo poteva 
essere circondata da pietre più grosse e regolari disposte accuratamente a 
formare una sorta di basamento (crepidoma), come per esempio nella ne-
cropoli di Besshatyr (Akishev, Kushaev 1963), o nel kurgan di Chertomlyk, 
dove per il basamento sono stati impiegati circa alcune migliaia15 di m³ di 
pietra (Mozolevsky, Polin 2005, 243; Gauglitz, Jager, Jager 1998, 88). Al 
di sopra del tumulo o durante la sua costruzione potevano essere svolte 
anche azioni rituali, come mostrano il ritrovamento di livelli di cenere e 
in alcuni casi i resti dei banchetti funerari.

del racconto di Erodoto, si ipotizza che le persone che attendevano al banchetto funerario 
corrispondessero grosso modo al numero di coloro che partecipavano alla costruzione del 
tumulo. Per i kurgan di piccole dimensioni con tumulo di terra tra 45 e 50 m³ si ipotizzano 
circa 1-2 giorni di lavoro con 20-25 persone. Ma i grandi tumuli reali, dagli enormi volu-
mi e struttura complessa richiedevano un numero nettamente più alto di lavoratori e di 
giorni-lavoro. A Tolstaya Mogila è stato stimato che possano aver partecipato al banchetto 
circa 2.500-3.000 persone. Un numero così ampio potrebbe aver portato alla realizzazione 
del tumulo in un arco di tempo ridotto, compreso addirittura fra 4 e 8 giorni. Il Grande 
Kurgan di Chertomlyk presenta maggiori difficoltà di calcolo. Esso ha un volume di 5.000 
m³ di pietre e 75.000 m³ di terra corrispondenti a circa 15 milioni di zolle di manto erboso. 
Presupponendo che un uomo in un giorno potesse raccogliere 2 m³ di zolle, sarebbero state 
necessarie circa 35.000 giornate lavorative, e 1.000 persone avrebbero potuto terminare 
il tumulo in 35 giorni. Sulla base di ulteriori calcoli la realizzazione completa del kurgan 
avrebbe richiesto 100 giorni con 160 persone, solo tre settimane con 700 persone. Natural-
mente l’uso o meno di animali, di eventuali carri, mezzi di trasporto o cesti, la distanza del 
materiale da raccogliere, il tipo, l’efficienza e la quantità degli attrezzi utilizzati possono 
influire consistentemente su queste stime (Mozolevskii, Polin 2005, 252-8).

15  Tra i 1.300 e i 5.000 a seconda dei calcoli.
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3.2	 Le caratteristiche dei tumuli delle varie regioni

3.2.1	 La Scizia

Nella regione della Scizia (fig. 1a) si ha un consistente numero di grandi 
necropoli con tumuli reali (Boltrik 2011) fra cui possiamo ricordare, solo 
per citarne alcuni: Alexandropol (Lazarevsky 1894; Polin, Daragan 2011), 
Tolstaya Mogila (Mozolevskiy 1979), Chertomlyk (Alekseev, Murzin, Rolle 
1991; Rolle, Murzin, Alekseev 1998), Solocha (Mantsevich 1987), Oguz 
(Boltrik 1980, 1981), Kul Oba (Reinach 1892), Bolsaja Bliznica (Artamonov 
1966, 68-74). In questo paragrafo verranno illustrati più dettagliatamente 
solo alcuni tumuli reali delle necropoli più famose, con l’obiettivo di evi-
denziare e sottolineare alcuni aspetti della loro struttura che appaiono 
per noi interessanti.

I kurgan reali dell’area della Scizia del IV secolo a.C., possono avere 
dimensioni enormi (Rolle 1979) – fino a circa 330 m di diametro nel caso 
del Grande Kurgan di Chertomlyk (Melyukova 1995)–, e raggiungere al-
tezze considerevoli (Alexandropol 21 m, Solokha 18 m, Chertomlyk 19 m, 
Oguz 20 m, Bol’shaya Tsimbalka 15 m, e Kozel 14 m) (Bonora 2007, 140). 
Spesso i kurgan più grandi presentano grandi muri di pietra alla base del 
tumulo e talvolta anche un fossato. Sulla sommità di alcuni kurgan veniva 
posta una statua in pietra raffigurante un guerriero, probabilmente legata 
al culto degli antenati, mentre all’interno del tumulo si possono trovare 
resti (ceramica, ossa) di ricchissimi banchetti funerari, come nel caso del 
kurgan di Chertomlyk dove sono stati ritrovati centinaia di oggetti in bron-
zo, fra cui elementi della bardatura del cavallo e punte di freccia. A partire 
dal IV secolo a.C. la catacomba, che può raggiungere la profondità di 14 
m, è il sistema più utilizzato. Essa può contenere numerose camere.16 La 
camera principale, all’interno, poteva essere rivestita di vimini o giunchi, 
di corteccia, coperte o feltro, in modo da ricreare l’interno di una tenda. 
I corpi erano sepolti sdraiati con la testa rivolta verso Ovest o Nord-ovest 
secondo l’uso tipico scita, spesso in bare o sarcofagi di legno. Era diffuso 
anche l’uso di seppellire cavalli con ricchi finimenti e numerosi servitori in-
sieme a preziosi elementi di corredo in oro e vasi rituali (Melyukova 1995).

Il già citato kurgan di Chertomlyk (IV secolo a.C.) (fig. 3a) costituisce 
uno degli esempi più famosi. Esso presenta un anello di pietre che riveste 
la parte inferiore del tumulo, che ha un diametro di circa 330 m e una 
pianta piuttosto elaborata. Un pozzo di accesso verticale profondo 11 m 
conduceva ad una camera funeraria centrale (fig. 3b) dalla quale si apriva-

16  Le catacombe sono molto diffuse in questa area, tanto che alcuni studiosi hanno tentato 
di redigerne una classificazione tipologica, arrivando ad identificarne ben 10 diverse tipo-
logie, sulla base della disposizione e organizzazione di camere, corridoi e pozzi di accesso 
(Grakov 1964, Olkhovsky 1977).
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no quattro camere minori che contenevano un totale di 7 corpi e 11 cavalli. 
Oltre al re e alla regina, riccamente adornati di oggetti d’oro, sono stati 
individuati un servitore e due guardie, mentre in altre due fosse, legger-
mente discostate, erano stati deposti 11 cavalli e 2 stallieri/palafrenieri 
(Rice 1958, 88-9; Artamonov 1966, 46-53).

Un ulteriore esempio molto famoso è il kurgan di Tolstaya Mogila (fine 
IV secolo a.C.) (fig. 2), che misura 9 m di altezza e 60 m di diametro (Mo-
zolevskiy 1972). Al centro presenta una prima sepoltura realizzata in una 
camera rettangolare (4×2,2 m) a cui si accedeva attraverso un pozzo di 
accesso profondo 8 m. Alla base di questo un’anticamera conduceva alla ca-
mera funeraria, che era stata pesantemente saccheggiata. Nell’anticamera 
sono stati ritrovati i resti di un uomo, probabilmente identificabile come un 
servitore a guardia del suo sovrano. A Nord-est due basse fosse contenevano 
i resti di sei cavalli completamente bardati e di due palafrenieri. Al momento 
della realizzazione di questa sepoltura il tumulo terminava con un doppio 
circolo di pietre e misurava circa 38 m di diametro. In un momento succes-
sivo fu sistemata al margine del tumulo una sepoltura di donna di circa 30 
anni con un bambino di circa 2 anni, aggiungendo un enorme quantità di 
terra fino a raggiungere le considerevoli dimensioni finali. Come abbiamo 
già visto, le due sepolture erano accompagnate da numerosi servitori. Le 
vicende di questo tumulo mostrano che alcuni kurgan reali del IV secolo 
a.C. funzionavano come vere e proprie tombe di famiglia, con numerosi 
rifacimenti e aggiunta di nuove camere e nuove sepolture (Schiltz 1994).

Altri tumuli reali come quello di Kul Oba (fig. 4) (prima metà IV secolo 
a.C.) nella regione del Panticapeo vicino allo stretto di Kerch mostrano 
invece altri elementi caratteristici, in primis evidenti contatti e influssi 
provenienti dal mondo greco, tanto da far addirittura discutere gli studio-
si riguardo all’appartenenza etnica del defunto, probabilmente un nobile 
locale, integrato a vario livello nel mondo ellenizzato delle colonie greche 
di Crimea. Questi tumuli presentano infatti una camera in pietra realizzata 
con pietre squadrate e una copertura con volta a gradoni che richiama le 
costruzioni micenee (fig. 4a-b), un lungo dromos, anch’esso in pietra, e la 
sepoltura del defunto, di una probabile concubina e di un servitore (Minns 
1913, 194; Artamonov 1966, 61-6).

3.2.2	 La regione del Kuban

Spostandoci più ad Est sulle coste del Mar Nero, nella regione del Kuban, 
non vengono utilizzate solo fosse per la sepoltura, ma anche particolari 
strutture in legno realizzate al livello del terreno. Esse si caratterizzano 
per la presenza di tetti a spiovente, come se fossero delle vere e proprie 
capanne, che oltretutto erano state spesso completamente bruciate, in un 
probabile rito di chiusura finale della sepoltura. I pali che sorreggevano la 
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copertura allo stesso tempo dividevano la camera funeraria in più comparti-
menti che contenevano elementi diversi, per esempio i corpi degli inumati, 
gli oggetti del corredo o i cavalli. In questa regione la sepoltura di servitori 
era piuttosto rara, mentre la sepoltura dei cavalli era molto diffusa. Il Kur-
gan 1 di Ulski (fig. 5) (inizio V secolo a.C.) è del tutto eccezionale: se infatti 
presenta una tipica struttura in legno sorretta da 4 pali, orientata Est/Ovest 
e coperta da un tumulo di 15 m di altezza, la sua particolarità è costituita 
dal numero enorme di cavalli sepolti. Ne sono stati ritrovati circa 360, de-
posti secondo modalità molto precise: 36 cavalli presso ognuno dei 4 pali 
della struttura e 18 presso ognuno dei 12 pilastri. Si tratta forse di doni al 
defunto da parte di altre tribù. Anche le tracce del banchetto funerario sono 
numerose, soprattutto sotto forma di ossa di ulteriori 50 cavalli e di svariati 
montoni, rinvenute nel riempimento del tumulo (Petrenko 1995, 10).

3.2.3	 La regione dei Monti Altai: la necropoli di Pazyryk e di Berel

Le necropoli dei monti Altai, come gli esempi di Pazyryk e Berel (III secolo 
a.C.), mostrano una tipologia di sepoltura con caratteristiche tipiche di 
questo territorio. Si tratta di tombe gelate, fra le più famose dell’intera 
regione, insieme agli esemplari dell’altopiano di Ukok, e fanno parte della 
cultura di Pazyryk. Queste necropoli probabilmente, oltre che di luogo di 

Figura 4a. Sezione e pianta del tumulo principesco di Kul-Oba (da Artamonov 1966, fig. 14, 62) 
Figura 4b. Disegno ricostruttivo dell’interno della tomba principesca di Kerch (Kul Oba)  
(da Bossoli 1856)
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sepoltura, assumevano la funzione di veri e propri santuari, strettamente 
legati alla posizione geografica in cui venivano costruite.

La necropoli di Pazyryk si trova sui monti Altai, in territorio russo. In essa 
i kurgan reali possono avere un tumulo di dimensioni notevoli, fino a 65 m di 
diametro, ma senza raggiungere le enormi dimensioni dei tumuli della Scizia. 
Esso era generalmente costruito con pietrame e non superava quasi mai i 
2-3 m di altezza, fino ad un massimo di 5-6 m (Gryaznov 1950, 13-5; Boko-
venko 1995b, 290). La sepoltura si trova solitamente all’interno di una fossa 
più o meno profonda (fig. 6), in una camera costruita con tronchi di legno, a 
volte doppia, con parte del corredo e i cavalli sepolti nella parte settentrio-

Figura 5. Disegno ricostruttivo tumulo di Ulski con la disposizione dei 360 cavalli in relazione 
alla struttura della camera funeraria (da Artamonov 1966, fig. 2, 26)
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nale della fossa. I corpi dei defunti si trovano all’interno di grandi sarcofagi 
lignei, in posizione contratta e con la testa rivolta verso Ovest o Nord/Ovest 
(Rudenko 1970), e spesso sono perfettamente conservati grazie al fenomeno 
delle ‘tombe gelate’ (Bourgeois, Gheyle 2006; Bourgeois et al. 2007).

La necropoli di Berel si trova anch’essa sui monti Altai, ma nelle propag-
gini occidentali, in territorio kazako, lungo la valle del fiume Bukhtarma, e 
conta circa 40 kurgan, databili fra V e I secolo a.C. (Samashev et al. 2000). 
Tra i kurgan di maggiori dimensioni possiamo ricordare il ‘Grande Kurgan’ 
scavato da Radlov nel 1865 e il Kurgan nm. 11 scavato alla fine degli anni 
Novanta del Novecento (Francfort, Ligabue, Samashev 2000; Samashev, 
Bazarbaeva, Zhumabekova 2000b). Si ritiene che tutti i kurgan apparten-
gano alla élite nomade della regione. Questi tumuli si caratterizzano per 
la presenza di una camera sul fondo di una profonda fossa, nella quale era 
talvolta costruita una struttura in legno. Al suo interno si trovava un sarco-

Figura 6. Kurgan 5 di Pazyryk, sezione del tumulo e sezione e pianta della camera funeraria 
(da Rudenko 1970, fig. 6, 15)
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fago ligneo che conteneva l’inumato con la testa sempre rivolta verso Est, e 
tutti i materiali del corredo. Le tombe includevano anche cavalli, rinvenuti 
in numero variabile da 1 a 17, che erano collocati nella zona settentrionale 
della fossa, ma al di fuori della camera. Il tumulo, che non superava mai i 2 
m di altezza, era completamente costruito con pietrame (Samashev 2012).

Allo stato attuale delle ricerche un unicum dal punto di vista tipologico 
è costituito dal Kurgan 1 di Arzhan (fig. 7). Si tratta di uno dei kurgan 
sciti più antichi (inizio VIII secolo a.C.),17 che si caratterizza per un tumu-
lo in pietre del diametro di 120 m e un’altezza di soli 4 m, al cui interno 
è stata rinvenuta una struttura lignea molto complessa (fig. 7a) che non 
trova confronti tipologici. Essa è completamente realizzata sopra il livello 
del terreno ed è formata da ben 70 camere disposte a raggiera intorno 
alla camera funeraria centrale (fig. 7b), dove erano sepolti un uomo e una 
donna (probabilmente re e regina), accompagnati da 6 cavalli e da alcuni 

17  Fin dalla sua scoperta, sulla base di confronti tipologici, Gryaznov (1980, 52-4) assegnò 
il kurgan ad una fase molto antica databile all’VIII secolo o comunque anteriore alla metà 
del VII secolo a.C., anche sulla base di alcune datazioni al radiocarbonio (Zahariev 1976), 
successivamente ritenute errate. Da allora, molto si è discusso sulla sua datazione (Chlenova 
1996). Più recenti datazioni al radiocarbonio (Zaitzeva et al. 2007) datano il Kurgan 1 di 
Arzhan addirittura tra la fine del IX e l’inizio del VIII secolo a.C., confermando l’antichità 
di tale monumento all’interno del panorama culturale scita.

Figura 7a. Pianta della struttura lignea del Kurgan 1 di Arzhan  
(da Chugunov, Parzinger, Nagler 2010, fig. 7) 
Figura 7b. Particolare, pianta della camera funeraria centrale (da Gryaznov 1980, fig. 6)
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servitori. All’interno del kurgan sono stati rinvenuti ulteriori 13 individui e 
13 gruppi di cavalli (per un totale di circa 160) che, in base ad uno studio 
tipologico dei finimenti, mostrerebbero caratteristiche diverse. Gli studiosi 
hanno dunque ipotizzato che essi corrispondessero a 13 diversi clan as-
soggettati al sovrano defunto che, al momento della sua morte, donarono 
questi cavalli in sacrificio, insieme ad alcuni rappresentanti dei loro gruppi 
tribali (Gryaznov 1980, 1984).18

3.2.4	 La regione del Semirech’è e la necropoli di Besshatyr

Il Semirech’è è una regione geograficamente intermedia fra la cultura 
orientale di Pazyryk e le grandi regioni occidentali, caratterizzata da spe-
cifici tratti culturali. Essa è costellata da decine di migliaia di kurgan, molti 
dei quali di tipo reale, segno di un’area abitata da gruppi di grande potere 
ed elevata ricchezza. I kurgan si trovano in quasi tutte le vallate e i territori 
stepposi della regione, ma le necropoli ‘reali’ sono state identificate soprat-
tutto nella fascia pedemontana meridionale, ai piedi della catena montuosa 
del Trans-Ili-Alatau, per cui si ritiene che questa costituisse una sorta di 
zona ‘sacra’ adibita alla sepoltura dei sovrani e dei capi (Gass 2011, 68). 
Sfortunatamente solo pochi di questi tumuli sono stati scavati, ma già ad 
una prima analisi degli elementi esterni si riscontra una notevole varietà 
dimostrata dalla presenza di numerose strutture accessorie (Gass 2012), 
quali circoli e recinti di pietra e le cosiddette strade rituali, certamente 
parte di una elaborato e complesso rituale funerario.19 

La necropoli presa in esame per questa regione è quella di Besshatyr, 
scavata alla fine degli anni Cinquanta (1957-61) all’interno di un progetto 
di salvataggio, e per questo ben conosciuta e pubblicata (Akishev, Kushaev 
1963). La necropoli, datata recentemente sulla base di datazioni al radio-
carbonio e dendrocronologia al 750-550 a.C. (Panyushkina et al. 2013), è 
composta da 31 kurgan di tipo principesco, purtroppo tutti ampiamente 
saccheggiati. Il più grande misura 104 m di diametro e 17 di altezza; gli 
altri hanno misure inferiori, ma del tutto ragguardevoli.20 La necropoli si 

18  Un altro ricchissimo tumulo (Kurgan 2) scavato recentemente ad Arzhan, presenta 
anche esso una sorta di piattaforma in pietra, ma non la complessa struttura lignea. Esso 
ha restituito la ricchissima sepoltura di un uomo e una donna (Chugunov, Parzinger, Nagler 
2003; 2006).

19  Una delle necropoli parzialmente scavate è quella di Issyk dove è stato rinvenuto il 
famoso ‘Uomo d’oro’ (Akishev 1978).

20  In base alle dimensioni del tumulo i kurgan di Besshatyr sono stati suddivisi in ‘gran-
di’,‘medi’ e ‘piccoli’. Il diametro dei kurgan grandi è compreso fra 45 e 105 m, e l’altezza 
fra 6 e 17 m; i medi misurano rispettivamente fra 25 e 38 m e 5-6 m di altezza; i piccoli fra 
6 e 18 m in diametro, fra 0,8 e 2 in altezza (Akishev, Kushaev 1963, 26).
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caratterizza per tumuli realizzati completamente con pietre e detriti (fig. 
8a), materiale ampiamente disponibile nell’area, e per la camera funeraria 
non realizzata all’interno di una fossa al di sotto del tumulo, ma costruita 
semplicemente al di sopra del livello del terreno. 

La camera funeraria (fig. 8b) è spesso affiancata da un dromos e da un 
vestibolo, e una delle sue particolarità è l’eccezionale stato di conserva-
zione del legno, dovuto alla formazione di un microclima interno grazie 
alla grande copertura del tumulo, che ha permesso di studiarne dettaglia-
tamente le tecniche costruttive. In alcuni casi, unitamente alla struttura 
lignea, i kurgan si caratterizzano per la presenza di una catacomba, cioè 
una parte sotterranea scavata nel terreno e nella roccia vergine. Esse sono 
state rinvenute quasi completamente prive di materiali, se non in un caso 
(Kurgan 3), dove erano deposte alcune ossa. Ciò indicherebbe, secondo gli 
scavatori del sito, che la catacomba doveva rimanere aperta per un certo 

Figura 8a. Kurgan 1 di Besshatyr, 
Pianta e sezione del tumulo  

(da Akishev, Kushaev 1963, fig. 10)
Figura 8b. Pianta della struttura lignea 

del dromos, anticamera  
e camera funeraria  

(da Akishev, Kushaev 1963, fig. 15)
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periodo di tempo ed essere utilizzata per eventuali riti di commemorazione 
e di sacrifici. Un’ulteriore caratteristica di questa necropoli è la presenza 
all’esterno del tumulo di un elevato numero di piccole strutture aggiuntive, 
tra cui terrapieni, muretti, recinti circolari costituiti da grandi monoliti in 
pietra e da massi. Questi sono disposti secondo precise modalità e sono 
legati certamente all’utilizzo del fuoco (Akishev, Kushaev 1963), forse co-
me parte di un più complesso culto degli antenati.

3.2.5	 Tre esempi da tre regioni dell’Asia Centrale

Di seguito è riportata la descrizione di tre casi costituiti da più ampi gruppi 
o da singoli grandi kurgan che possono essere definiti ‘reali’ o che presen-
tano caratteristiche interessanti, testimoni di altrettante regioni dell’Asia 
Centrale, che si caratterizzano per culture regionali di matrice scita: la 
regione degli Urali, la Siberia meridionale e il Kazakhstan centrale.

Uno dei complessi meglio studiati è rappresentato dalla necropoli di 
Filippovka situata negli Urali meridionali, nell’area compresa fra il fiume 
Ural e il fiume Ilek, e composta da 25 kurgan databili fra V e IV secolo 
a.C. La necropoli fu scavata fra il 1986 e il 1990 da Pshenichniuk (2000, 
2006, 2012) e fra il 2004 e il 2007 dall’istituto di Archeologia dell’Acca-
demia delle scienze di Mosca sotto la guida di Yablonsky (2010). I due 
Kurgan principali sono il nm. 1 e il nm. 4, con un diametro di circa 80 m 
ed un’altezza di 8. In generale in questa necropoli i kurgan costituiscono 
vere e proprie tombe di famiglia (fino a 8 persone erano sepolte nel Kurgan 
7), e si compongono di una profonda fossa centrale (di forma circolare, 
quadrangolare o ‘a croce’), con ingresso (dromos) collocato generalmente 
a Sud e bloccato da una sorta di porta in legno. Una struttura in legno a 
forma di ‘tenda’ veniva costruita al di sopra della tomba e poi il tutto era 
ricoperto con un grande tumulo di terra. All’interno dei tumuli sono state 
ritrovate anche le sepolture di cavalli interi (in quantità contenute, da 2 
a 8 esemplari), di parti di esse o dei soli finimenti (Pshenichniuk 2006). I 
kurgan sono stati violati varie volte, ma numerosi oggetti del corredo si 
sono salvati e sono in grado di mostrare una piccola parte della originaria 
ricchezza di tali sepolture. Da ricordare soprattutto il ritrovamento di 26 
statuette di cervo ricoperte da lamina d’oro, certamente parte del rituale 
funerario essendo state rinvenute deposte in piccoli gruppi in luoghi pre-
cisi all’interno del Kurgan nm. 1 (Windfuhr 2006).

La cultura di Tasmola, diffusa nel Kazakhstan centrale e Nord-orientale 
(Kadyrbaev 1966, Beisenov 2001), si caratterizza per un grande numero 
di necropoli, ma senza esempi di straordinaria ricchezza come avviene 
in altre regioni. Anche i tumuli comuni presentano dimensioni modeste e 
difficilmente superano i 10 m di diametro (Yablonsky 1995). Alcuni kur-
gan presentano una struttura particolare, e per questo vengono definiti 
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‘kurgan con i baffi’: il kurgan principale viene affiancato da un kurgan 
di dimensioni minori e dotato di due allineamenti di pietra semicircolari 
alle cui estremità si trovano delle installazioni in pietra (Beisenov 2002). 
La cronologia di tali ‘tumuli con i baffi’ è ancora incerta e tuttora al cen-
tro della discussione: generalmente essi sono attribuiti all’Età del Ferro 
(Kadyrbaev 1966), ma alcuni studiosi propendono per una datazione al pe-
riodo altomedievale (IV-IX secolo d.C.) (Lyubchanskii 1998; Lyubchanskii, 
Tairov 1999; Lyubchanskii 2006; Grudochko, Epimakhov 2015). I kurgan 
più grandi raggiungono un diametro compreso fra 20 e 50 m e un’altezza 
compresa fra 1,5 e 6,5 m. Presentano generalmente un dromos che può 
raggiungere anche i 15 m di lunghezza (Beisenov 2015a). Vista general-
mente l’abbondanza di pietrame, esso veniva utilizzato insieme alla sem-
plice terra per il riempimento del tumulo, il quale poteva essere circondato 
da un circolo di pietre che costituiva una sorta di confine (temenos), fra il 
mondo dei vivi e quello dei morti. In questi tumuli, purtroppo anticamente 
saccheggiati, sono stati ritrovati oggetti d’oro, soprattutto appartenenti 
alle decorazioni delle vesti, testimonianza della ricchezza delle élite no-
madiche del Kazakhstan centrale (Beisenov 2014a).

Il grande tumulo di Baikara nel Kazakhstan settentrionale (Parzinger 
et al. 2003), scavato tra il 1997 e il 1999 dal Deutsches Archäologisches 
Institut e dall’Università del Kazakhstan settentrionale di Petropavlovsk, 
costituisce un caso unico. Si tratta infatti di una struttura architettonica 
molto complessa, le cui dimensioni, complessità e accuratezza costruttiva 
dimostrano la straordinarietà del monumento, la cui realizzazione ha senza 
dubbio richiesto non solo enormi costi di lavoro in manodopera, ma anche 
una grande esperienza, oltre a notevoli capacità costruttive e organizzati-
ve. Vista questa complessità, alcuni elementi costruttivi potrebbero avere 
non solo una semplice motivazione architettonica ma anche una ideologica, 
all’interno della concezione religiosa scita, o collegata a specifici rituali 
tenuti nei pressi di questo tumulo. Esso è datato ad un orizzonte culturale 
di tipo scita del VI-IV secolo a.C. (fasi 1-4), con un ulteriore riutilizzo nel 
periodo sarmatico. L’accurato scavo stratigrafico ha permesso di indivi-
duare varie fasi nel processo costruttivo: la fase più antica si caratterizza 
per la presenza di una fossa centrale e poco profonda e di un ugualmente 
poco profondo dromos, il quale terminava prima di raggiungere la fossa, 
risalendo fino al livello del piano di calpestio attraverso due gradini. Que-
sta area doveva essere coperta da una struttura lignea che non è stato 
possibile ricostruire esattamente. Tali strutture furono in seguito sigillate 
da vari strati di corteccia di betulla che ricoprivano tutta la superficie del 
tumulo, ed intorno ad esso furono aggiunti anche un piccolo fossato e un 
muro di pietra a sezione triangolare. Nella terza fase fu costruito il tumulo 
vero e proprio, che era costituito da zolle di argilla, forse con un valore 
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cultuale, purtroppo oggi difficilmente interpretabile.21 Successivamente la 
fossa centrale deve aver perso la sua funzione, i puntelli che sostenevano 
la bassa camera furono rimossi ed essa si riempì di detriti. Sulla sommi-
tà, vicino alla parte centrale del tumulo fu costruita una piattaforma in 
pietra con al di sopra una piccola ‘piramide’ di argilla rossa, secondo gli 
scavatori (Parzinger et al. 2003, 227) forse simboleggiante la spada che 
Erodoto racconta essere tipica dei rituali eseguiti dagli Sciti nel santuario 
di Ares.22 Un ulteriore elemento nella struttura del kurgan di Baikara che 
richiamerebbe il santuario di Ares è la presenza nel tumulo di tre lati ripidi 
ed uno più dolce, che si ritrova in numerosi tumuli di altre regioni (Gass 
2011). Durante fasi successive al centro del tumulo furono realizzate al-
cune importanti e ricche tombe sarmate che danneggiarono le stratigrafie 
sottostanti. La particolarità del grande tumulo di Baikara è che la struttura 
originaria non presenta una vera deposizione, e molti dettagli sembrereb-
bero proprio voler ‘simulare’ una sepoltura. Nel complesso si ritiene che 
esso possa di fatto costituire il santuario per una grande unione tribale, in 
cui venivano svolti rituali religiosi, forse simili a quelli narrati da Erodoto 
nel santuario di Ares (Parzinger et al. 2003, 195-233).

3.2.6	 Alcuni dati preliminari sulle recenti ricerche nella necropoli di Kaspan

Nella regione del Semirech’è recenti scavi del Centro Studi e Ricerche 
Ligabue in collaborazione con l’Università Ca’ Foscari di Venezia e il A. 
Kh. Margulan Institute of Archaeology di Almaty hanno indagato una ne-
cropoli che ha portato alla luce interessanti ed inediti aspetti relativi al 
rituale funerario.23 La necropoli di Kaspan (48°29’29”N; 78°11’44”E) è 
situata su un altopiano a circa 900 m di altitudine, nei pressi dell’omonimo 
villaggio, nel distretto di Kerbulak, all’interno della regione di Almaty. I 

21  L’attenzione per il riempimento del tumulo, simile al caso di Baikara, è, come già visto, 
attestata anche in altri casi per esempio nel kurgan di Chertomlyik (Parzinger et al. 2006, 
225; Rolle 1979, 38) e in numerosi altri (Mozolevskii, Polin 2005).

22  Hdt IV, 62: «In ciascun distretto dei loro regni è eretto un tempio di Ares di questa spe-
cie: fasci di legna minuta vengono accumulati per una estensione di circa 3 stadi in lunghez-
za e in larghezza, meno in altezza; sopra vi viene costruita una piattaforma quadrangolare, 
e tre dei lati sono inaccessibili, mentre dal quarto si può salire. […] Su questo mucchio viene 
piantata da ciascun popolo una antica scimitarra di ferro, e questo è il simulacro di Ares».

23  I dati e i risultati delle indagini archeologiche effettuate nelle campagne di scavo degli 
anni 2013-5 sono ancora in fase di studio e fanno parte del progetto di ricerca del dottorato 
di chi scrive, che si concluderà alla fine del 2016. I dati presentati hanno pertanto un ca-
rattere parziale e preliminare, e solo alla conclusione dello studio sarà possibile tracciare 
conclusioni più dettagliate.
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due principali tumuli scavati (Kaspan 6, Kurgan 1 e 4)24 hanno un diametro 
rispettivamente di 36 e 30 m e un’altezza di circa 3 m, costituendo così 
due fra i kurgan maggiori dell’intera vallata. Il tumulo è composto da un 
riempimento di terra e da uno strato di pietre che con molta probabilità 
doveva originariamente coprirne la superficie (almeno nella parte bassa), 
anche con la funzione di limitare l’erosione del tumulo stesso. Sulla base 
di datazioni al radiocarbonio i due tumuli si attribuiscono ad una fase scita 
relativamente antica di VIII-V secolo a.C. e sono dunque quasi contempo-
ranei con la necropoli di Besshatyr di cui sopra. Essi presentano alcune 
caratteristiche strutturali simili (deposizione in fossa, tipologia di riempi-
mento della fossa stessa, deposizione di un animale, molto probabilmente 
un cucciolo di cane, presenza di una sorta di piattaforma sul lato setten-
trionale), mentre avevano adottato soluzioni completamente diverse, che 
ora analizzeremo, soprattutto relativamente ad alcuni elementi specifici 
nella struttura della fossa.

Il Kurgan 4 (fig. 9a) si caratterizza per due fosse, una meridionale di forma 
rettangolare, profonda circa 1 m e rinvenuta completamente vuota, quin-
di probabilmente avente funzione commemorativa, ed una settentrionale, 
profonda circa 4 m, il cui riempimento era costituito da una serie di livelli 
di argilla alternati a numerosi riempimenti irregolari di pietre. Al livello del 
terreno sul piano di campagna, una serie di pali di legno verticali apparen-
temente circondavano la fossa, delimitandone il perimetro con una struttura 
che potrebbe richiamare la tipica tenda nomade (yurta). Sul fondo (fig. 9b) 
sono state rinvenute solo alcune ossa animali e umane mescolate, insieme ai 
frammenti di un cranio umano, probabilmente appartenente ad una donna.

Il Kurgan 1 (fig. 10a) presenta invece una fossa profonda solo 2,5 m, di 
forma quadrangolare con angoli arrotondati (fig. 10b), e con un dromos di-
sposto approssimativamente in direzione E-W. Il dromos e metà della fossa 
erano coperti da una struttura lignea rinvenuta collassata al loro interno, 
sopra alla quale si trovava la stessa tipologia di riempimento del Kurgan 4, 
costituita da livelli di argilla e pietre. All’interno del tumulo sono state tro-
vate ossa appartenenti ad almeno tre individui in deposizione secondaria 
e nessun oggetto appartenente al corredo. Una piccola fossa circolare di 
circa 1,5 m di diametro iniziava probabilmente dalla sommità del tumulo 
e raggiungeva il fondo della fossa, dove era stata effettuata la sepoltura 
di un animale di piccola taglia, probabilmente un cane, sicuramente a ca-
rattere rituale. Sulla base del ritrovamento all’interno dei due tumuli solo 
di alcune ossa sparse (animali e umane) e di nessun oggetto del corredo, 
insieme ad una serie di elementi stratigrafici che sembrano mostrare una 

24  La necropoli è composta, secondo una disposizione tipica della tradizione scita, da 
una serie di catene, cioè allineamenti di kurgan che vengono numerati progressivamente, 
e all’interno di ognuno dei quali ogni kurgan presenta un numero, anch’esso progressivo.
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Figura 9a. Kaspan 6, Kurgan 4, foto della sezione e della piattaforma settentrionale  
(da Archivio Centro Studi e Ricerche Ligabue)  
Figura 9b. Kaspan 6, Kurgan 4, uno dei livelli finali del riempimento della fossa con ossa 
sparse e pietre (da Archivio Centro Studi e Ricerche Ligabue)

successione di eventi piuttosto chiara, si ritiene che in questi due kurgan 
possa essere avvenuta una sorta di ‘asportazione rituale’ del corredo, in 
un momento successivo alla deposizione, ma precedente la chiusura e si-
gillatura finale della fossa. Il riempimento della fossa in entrambi i tumuli, 
nonostante essi presentino elementi strutturali differenti, si caratterizza 
infatti per strati alternati e molto compatti di pietre di piccola-media taglia 
e terra. Il terreno utilizzato per il riempimento è materiale altamente depu-
rato, sicuramente di superficie, che era stato senza dubbio mescolato con 
acqua come mostrano una serie di piccoli livelli sabbiosi formatisi durante 
il processo di riempimento. Questa azione di compattamento, chiaramente 
volontario, ha sigillato in modo netto il contenuto della fossa, come ad 
impedire la possibilità che i defunti potessero uscire dal luogo adibito ad 
eterna dimora. Nel Kurgan 1 questo riempimento è stato effettuato dopo 
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il crollo della struttura lignea, che aveva forse un carattere provvisorio 
collegato con lo svolgimento del rituale di sepoltura. Nessuna successiva 
traccia di intrusione è stata individuata ad esclusione della fossa di sepol-
tura del canide. Se l’esistenza di questa asportazione rituale del corredo 
fosse provata, ci troveremmo di fronte ad un’azione rituale non attestata 
precedentemente nella cultura scita di questa regione ma che potrebbe 
trovare alcuni rari confronti nelle regioni dell’Asia Centrale, già a partire 
dall’Età del Bronzo (Bendezu-Sarmiento et al. 2008). Questo non deve 
sorprendere, data la grande ricchezza tipologica dei rituali funerari atte-
stati nel mondo scita, svolti anche in momenti successivi alla deposizione.

Figura 10a. Kaspan 6, Kurgan 1, foto della sezione e della piattaforma e circolo di pietre  
(da Archivio Centro Studi e Ricerche Ligabue)  
Figura 10b. Kaspan 6, Kurgan 1, la fossa e il dromos al termine dello scavo  
(da Archivio Centro Studi e Ricerche Ligabue)
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4	 Conclusioni

Da questa breve rassegna di kurgan sciti, per la maggior parte reali, emer-
ge un quadro piuttosto chiaro e allo stesso tempo complesso. Si registra 
infatti una grande variabilità tipologica nelle strutture e architetture dei 
tumuli, che potrà essere studiata solo attraverso un’analisi dettagliata e 
sistematica dei kurgan scavati nelle varie regioni del mondo delle step-
pe. Allo stesso tempo si possono evidenziare però alcuni elementi della 
struttura e del rituale comuni alla vasta area di diffusione scita. Le cate-
gorie di dati generalmente prese in esame (testo di Erodoto, ricchezza 
dei corredi funerari, dimensioni dei tumuli), se considerate singolarmente 
permettono di ipotizzare lo status dell’inumato e la relativa articolazione 
del rituale, ma non sempre assicurano una sufficiente affidabilità. Questi 
dati devono essere combinati tra loro per ottenere una ricostruzione più 
dettagliata dello status dell’inumato e delle vicende rituali. Un’attenta 
analisi stratigrafica ed architettonica delle strutture permette inoltre di 
evidenziare alcuni dettagli fondamentali per la comprensione del rituale, 
i quali emergono solo parzialmente o in alcuni casi non emergono affatto 
dall’analisi delle altre tipologie, che analizzate singolarmente comportano 
alcune limitazioni. Se il testo di Erodoto infatti da un lato illustra rituali 
articolati – spesso tra l’altro attestati anche archeologicamente –, dall’altro 
la veridicità di questi non è accettata universalmente, ed è appurato che 
il testo dello storico greco presenti invenzioni, esagerazioni, imprecisioni 
etc., dovuti a vari fattori. Lo stesso vale per la sola ricchezza dei corredi 
funerari, con oggetti altamente simbolici, che se analizzati singolarmente 
possono si esibire lo status dell’inumato, ma sono stati spesso depredati o 
rinvenuti lontani dal loro contesto originario o in contesti disturbati. Allo 
stesso modo i soli elementi macroscopici esterni, quali volume e dimensio-
ni dei tumuli, non sono sufficienti, perché in alcune regioni (per esempio 
i Monti Altai) essi non hanno un significato rilevante, se paragonati ai 
kurgan di altre regioni come la Scizia propria.25 

Proviamo adesso a delineare alcune conclusioni, a partire dagli aspetti 
esterni e più evidenti dei kurgan, per poi analizzare gli elementi architetto-
nici. Generalmente le dimensioni del tumulo corrispondono all’importanza 
dell’inumato in un rapporto direttamente proporzionale, che si manifesta, 

25  Un recente studio (Ochir-Goryaeva 2014, 2015) si propone di studiare il rito funerario 
dei tumuli reali secondo un nuovo approccio rispetto ai metodi tradizionali utilizzati prece-
dentemente e basati sul confronto fra tumuli diversi, sull’utilizzo del testo di Erodoto, sui 
dettagli di forma, dimensioni ed elementi costruttivi del tumulo. Questa analisi si basa su 
uno studio comparativo all’interno dello stesso tumulo di alcuni elementi (tutte le sepolture 
primarie e secondarie, dei servitori e dei cavalli; posizionamento delle sepolture all’interno 
del tumulo) in termini di profondità e disposizione reciproca, anche sulla base di termini 
di orientamento in relazione ai punti cardinali. Si tratta dunque di una analisi di tipo pura-
mente spaziale, definita anche ‘planigrafia’ (Ochir-Goryaeva 2015, 478). 



94 Crescioli. I kurgan reali del periodo scita

Armenia, Caucaso e Asia Centrale, 65-116

in alcuni casi, in volumi veramente imponenti. L’altezza d’altra parte non 
sempre è rappresentativa, almeno in modo assoluto. Se i tumuli della 
Scizia propria (Alexandropol, Solokha), ma anche di altre regioni come il 
Semirech’è (necropoli di Burulday, Besshatyr,) arrivano comunemente a 
quasi 20 m di altezza, nelle comunità scite più orientali questo parametro 
non può considerarsi significativo. Il Kurgan 1 di Arzhan infatti misura 
ben 120 m di diametro ma solo 4 di altezza, mentre i kurgan di Pazyryk 
hanno un diametro di 60 m, ma un’altezza poco superiore ai 2. In que-
ste aree l’importanza del tumulo e dunque dell’inumato è probabilmente 
sottolineata da altri fattori, tra i quali per esempio la collocazione topo-
grafica in posizioni dominanti in vallate di alta montagna, condizione che 
nei territori pianeggianti o leggermente ondulati delle steppe occidentali 
non sussisteva. Una riflessione differente deve essere fatta sul diame-
tro, che invece costituisce un parametro valido in tutte le regioni: più il 
diametro è ampio, maggiore è l’importanza dell’inumato. Naturalmente 
ciò avviene in scale diverse nelle varie regioni: in Scizia i tumuli reali 
superano comunemente i 100 m di diametro, con alcune isolate eccezioni 
(Chertomlyk 300 m), mentre sui monti Altai i tumuli più ampi si aggirano 
sui 60-80 m con qualche rara eccezione (Arzhan 120 m; più a Nord nel 
bacino del Minusink, in Siberia meridionale, si trova il kurgan di Salbyk, 
con una pianta quadrangolare di 125 m di lato, Chlenova 1992, 211-2), e 
nella cultura di Tasmola del Kazakhstan centrale essi raramente superano 
i 50 m di diametro. 

Un aspetto interessante su cui si è concentrata l’attenzione solo negli 
ultimi decenni è la costruzione del tumulo vero e proprio. È stato infatti 
notato che in numerosi casi i tumuli non sono formati da un semplice 
ammasso di terra, pietrame o detriti, gettati in maniera incoerente co-
me materiale di riempimento, ma attente analisi stratigrafiche, insieme 
a moderne ricerche scientifiche, hanno permesso di individuare l’impie-
go di alcune operazioni molto singolari e accurati sistemi di costruzione. 
Un esempio tangibile è costituito dal Grande Kurgan di Chertomlyk (fig. 
11a), il cui tumulo è costruito solo con zolle erbose raccolte nello strato 
superficiale e disposte regolarmente come a formare numerosi strati di 
manto erboso, senza utilizzare la terra vergine più profonda, operazione 
che implica una grande quantità di lavoro, raccogliendo il manto erboso 
su una superficie di svariate decine di ettari (Mozolevskiy, Polin 2005; 
Hellmuth 2007, 168). Naturalmente la ricostruzione di questa sorta di 
‘prato’ deve rivestire un valore simbolico, ed esso è per esempio interpre-
tato come pascolo per gli animali che accompagnavano il defunto nel suo 
viaggio ultraterreno (Rolle 1980, 34). Un ulteriore esempio è costituito 
dalla necropoli di Kaspan, dove il tumulo è stato costruito in più fasi, 
inizialmente come una collinetta circolare intorno alla fossa e composta 
di solo terreno superficiale, rivestita poi con uno strato di terreno rosso 
estratto durante la realizzazione dalla fossa stessa, che è stata riempita 
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con materiale altamente depurato e mescolato con acqua, a formare vere 
e proprie colate di materiale con una consistenza quasi liquida. Un ultimo 
esempio è il Kurgan 3 di Besshatyr (fig. 11b), dove il tumulo è costituito da 
circa 17 livelli diversi e alternati di terra e pietrame accuratamente depo-
sti (Akishev, Kushaev 1963, 46). Si è visto anche come la costruzione del 
tumulo di Baikara, interpretato come santuario, sia stata una operazione 
complessa, effettuata in numerose fasi ed utilizzando materiali specifici, 
quali pietrame, corteccia di betulla e terreno superficiale, certamente con 
un significato simbolico (Parzinger et al. 2003).

In alcuni casi, come nel Grande Kurgan di Besshtayr, è stato dimostra-
to che specifici materiali, quali grandi lastre e monoliti di pietra pesanti 
svariate tonnellate, erano normalmente portati da alcuni km di distanza 

Figura 11a. Sezione del grande Kurgan di Chertomlik  
(da Hellmuth 2007, fig. 2) 
Figura 11b. Pianta e sezione del Kurgan nm. 3 di Besshatyr (da Akishev, Kushaev 1963, fig. 30, 48)
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e in alcuni più rari casi i materiali erano portati anche da distanze dav-
vero considerevoli, dell’ordine di centinaia di km (Rolle, Murzin 1991, 
171). Il tumulo e il suo riempimento avevano dunque un valore simbolico, 
ma allo stesso tempo erano parte attiva nello svolgimento del rituale. La 
loro funzione, spesso nascosta dal semplice aspetto di collina di terra 
percepibile esternamente, era in qualche modo sempre in funzione della 
sepoltura interna. I diversi livelli potevano rappresentare fasi e momenti 
diversi del rituale, mentre la disposizione delle zolle poteva essere lega-
ta al viaggio del defunto nel mondo dei morti. L’importanza del tumulo 
nel rituale è mostrato anche dal ritrovamento di piattaforme in pietra 
(Kaspan, Tolstaya Mogila) o di terra battuta con i resti di numerose ossa 
animali, vasellame ed elementi della bardatura, oltre a punte di freccia 
ed altre offerte rituali avvenute durante il banchetto funerario che aveva 
luogo durante o poco prima della costruzione del tumulo. Da tutti questi 
elementi si deduce che la grande importanza attribuita al rituale funerario 
nella realizzazione della tomba corrisponde ad un’accurata costruzione del 
tumulo, che costituiva forse il più grande e visibile sforzo della comunità, 
manifestazione della religiosità, ideologia e spiritualità del mondo scita. 
Non bisogna però dimenticare il ruolo ‘politico’ di questi tumuli reali: essi 
rimangono infatti una prerogativa e una costruzione riconducibile ad una 
ristretta élite della società, e dunque diventano una espressione ideolo-
gica delle relazioni sociali instaurate tra i membri della comunità stessa. 
Come sottolinea il famoso archeologo Gordon Childe (1945), le tombe reali 
di fatto costituiscono una forma ideologica di manifestazione del potere 
dell’élite alle classi subalterne, grazie alla ricchezza dei corredi, la gran-
diosità delle strutture e la presenza di sacrifici sia umani (nel mondo scita 
più rari) che animali (nel mondo scita rappresentati dal cavallo, ovvero 
il bene più prezioso). Dunque il tumulo reale ha un duplice significato, 
quello politico e quello sacro, come centro di riferimento della comunità. 
La perfezione della sua realizzazione e la grande attenzione formale in 
esso riposta assumono un ruolo fondamentale e diventano garanti della 
buona riuscita del viaggio del re defunto verso il mondo dell’oltretomba. 
Ogni particolare richiede attenzione, riveste un suo significato all’interno 
del complesso. In un territorio dove le condizioni climatiche e ambientali 
rendono la sopravvivenza difficile, il buon esito del viaggio del defunto e 
la sua (esso stesso acquisendo lo status di divinità) intercessione presso 
gli dei risultano fondamentali per mantenere l’ordine cosmico. Allo stesso 
tempo il tumulo diventato un luogo sacro, si integra con il paesaggio diven-
tando parte di esso, in una continuità ininterrotta di manto erboso, almeno 
nelle grande pianure steppose, dove il tumulo non era costruito con pietre.

All’esterno del tumulo compaiono spesso una serie di strutture, che sono 
tipiche di varie regioni e la cui funzione risulta spesso difficile da identifi-
care. La regione del Semirech’è si caratterizza sia per la grande presenza 
che per la varietà di tali strutture. Alcune di esse, dalla forma circolare, in 
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pietra, dovevano essere legate all’utilizzo del fuoco o per un vero e proprio 
culto di esso. Altre sono interpretate come vere e proprie strade rituali 
(Gass 2012), e in questi casi si dimostra la grande capacità pianificatrice de-
gli Sciti nella creazione di complessi molto articolati. Un ulteriore interes-
sante aspetto risulta essere l’utilizzo di pietre di colore diverso per le varie 
tipologie di strutture adiacenti al kurgan (circoli di pietre, anello di pietre e 
strada rituale), che certamente avevano uno specifico e preciso valore sim-
bolico, oggi difficile da interpretare, come per esempio rilevato nel Kurgan 
3 della necropoli di Turghen (Gass 2011, 64).26 Nei tumuli della Scizia, que-
sto tipo di installazione risulta essere molto più rara, da una parte forse per 
un aspetto pratico, ovvero la più scarsa disponibilità di pietrame; dall’altra 
è però possibile che le funzioni rituali fossero probabilmente compiute se-
condo modalità diverse, in altri luoghi, per esempio in corrispondenza del 
tumulo, prima, durante e dopo la sepoltura. Il fuoco, elemento purificatore 
per eccellenza, aveva sicuramente un ruolo essenziale nell’esecuzione dei 
vari riti e sacrifici (Samashev, Bazarbaeva, Zhumabekova 2000a, 119-20).27 
Tracce dell’uso del fuoco sono state rinvenute in quasi tutti i contesti, e a 
tutti i livelli, nelle installazioni esterne, in alcuni livelli del riempimento del 
tumulo, spesso in occasione del banchetto funerario, in aree precise della 
camera funeraria, fino in alcuni casi al completo incendio delle strutture 
lignee che costituivano la camera funeraria.

Al di sotto del tumulo la camera presenta una maggiore variabilità tipo-
logica ed è senza dubbio influenzata sia da sviluppi culturali a carattere 
locale che da influssi culturali esterni. Un chiaro esempio di influenza 

26  L’importanza del colore rimane forse ancora oggi troppo trascurata nello studio dei kur-
gan sciti. Constatata la grande importanza rivestita dai materiali grazie all’uso di numerose 
tipologie secondo modalità ben precise, senza dubbio anche l’uso del colore doveva avere 
una sua rilevanza. Oggi forse si tende a sottovalutare questo aspetto, poiché all’interno 
delle sepolture vengono ritrovati quasi esclusivamente oggetti d’oro, di argento o di altri 
metalli, dando vita a repertori splendenti, ma di fatto non così variopinti, anzi quasi mono-
cromatici. Il ritrovamento dei repertori dalle tombe congelate ha invece gettato nuova luce 
sulla quantità di colori, spesso dai toni molto accesi e vivaci, che dovevano accompagnare 
gli Sciti nella vita di tutti i giorni, ma anche e soprattutto nel loro ultimo viaggio. Il rosso è 
uno dei colori che sembra prevalere nelle decorazioni, nelle vesti, e non è da escludere che 
esso rivestisse un ruolo di primo piano all’interno del rituale funerario. Il colore rosso è ge-
neralmente associato con il sole. Il Dio sole era senza dubbio venerato nella religiosità scita 
e generalmente si ritiene che in esso si identificasse il sovrano (Baipakov 2000, 97). Questo 
colore lo troviamo nelle pietre della strada rituale del Kurgan 3 nella necropoli di Turghen, 
nel santuario di Baikara nella corteccia di betulla e nel cono di argilla cotta della sommità, 
nel materiale utilizzato nel Kurgan 1 della necropoli di Kaspan. Al momento non ci sono 
sufficienti studi, ma visto il ruolo e il significato che il colore riveste sin dall’antichità e fino 
ai giorni nostri (Gage 1993), non si può escludere che, per quanto riguarda il mondo scita, 
una maggiore attenzione nei confronti di questo tema possa portare a sviluppi interessanti.

27  L’utilizzo del fuoco è ampiamente attestato in tutte le aree di diffusione dei gruppi 
Sciti, ma, il ruolo purificatore del fuoco è un elemento comune all’interno di gruppi umani 
di tutti i periodi.
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esterna è costituita dal tumulo di Kul Oba, dove la struttura della camera, 
la presenza del dromos e soprattutto la tecnica costruttiva con grandi 
pietre squadrate e una volta a gradoni richiamano aspetti architettoni-
ci tipicamente greci. In altri casi le tipologie funerarie sembrano essere 
legate a tradizioni locali più antiche, risalenti all’Età del Bronzo, come i 
mausolei costruiti al livello del terreno nella regione del lago d’Aral (Bo-
nora 2008, 46).

Dal punto di vista cronologico (cf. tab. 1), come già ipotizzato da Hayashi 
(2013), si evidenzia una tendenza a passare da strutture lignee costruite al 
di sopra del livello del terreno, caratteristiche di varie regioni nell’VIII-VII 
secolo a.C., a strutture inserite all’interno di fosse, che diventano mano 
a mano sempre più profonde fino a trasformarsi in vere e proprie cata-
combe, che nei tumuli della Scizia propria potevano raggiungere anche i 
15 m. Dunque in generale le più grandi tombe principesche della Scizia 
utilizzano, durante il periodo classico, il sistema delle catacombe, mentre 
nel Semirech’è si registra una maggiore variabilità: sono utilizzate sem-
plici fosse, di varia profondità; camere lignee all’interno di fosse; o anche 
strutture lignee costruite sopra il livello del terreno. In questo caso sistemi 
piuttosto diversi possono convivere nella stessa regione e, addirittura, co-
me nella necropoli di Kaspan, nella stessa catena di kurgan, con datazioni 
incerte ma più o meno simili.28 La camera lignea costruita all’interno di una 
fossa è il sistema più diffuso sui monti Altai (Berel, Pazyryk), dove però la 
fossa può raggiungere anche una notevole profondità. 

L’aspetto della profondità è a mio avviso molto interessante: l’idea della 
fossa profonda o della catacomba sotterranea potrebbe essere legata alla 
volontà di chiudere il defunto il più in basso possibile, in modo che non 
potesse ‘fuggire’ e tornare nel mondo dei vivi. Questo tentativo di chiusura 
potrebbe forse essere identificato anche nell’uso di altri espedienti, per 
esempio attraverso l’utilizzo di enormi lastre di pietra a copertura della 
camera. Secondo un’altra interpretazione, la profondità delle sepolture, 
oltre al possibile valore simbolico appena ricordato, potrebbe seguire esi-
genze pratiche, nel tentativo di celare le camere funerarie ai temuti sac-
cheggiatori, che tempo dopo la chiusura del tumulo provavano, e molto 
spesso riuscivano, a depredare le tombe. La questione della profanazione 
della tomba è un tema dibattuto, che probabilmente costituiva un vero 

28  Anche altre regioni mostrano la coesistenza di costumi funerari differenti, come la 
regione del lago d’Aral, dove appare evidente la grande complessità culturale ed etnica. 
Nell’area del delta del Syrdarya sono attestate sia necropoli di tumuli funerari che mausolei, 
ovvero strutture costruite in superficie, rispondenti a tradizioni diverse, una locale e legata 
alla tradizione dell’Età del Bronzo (i mausolei), ed una probabilmente importata dall’e-
sterno. Ugualmente nella regione dell’Aral meridionale nel delta del Amudarya all’interno 
della necropoli di Sakar Chaga si hanno sepolture di due gruppi etnici differenti: uno, con 
sepolture più povere, proveniente dall’area compresa fra Urali e Mar Caspio, l’altra dalle 
zone orientali delle steppe del Kazakhstan (Bonora 2008, 44-53).
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Tabella 1. Tabella riassuntiva delle necropoli e dei kurgan analizzati all’interno del testo, organizzati 
secondo un criterio cronologico

Necropoli Tumulo Camera funeraria
Data Dimensioni Materiale 

riempimento
Altri elementi Tipologia Accesso

Arzhan 
Kurgan 1
(Altai)

Fine IX 
inizio VIII 
sec. a.C.

Diametro 
120 m
Altezza 4 m

Pietrame 
e struttura 
lignea a livello 
del terreno

Piccoli mucchi 
di pietre ai lati 
Sud, Nord ed 
Est, contenenti 
ossa di cavallo

Struttura lignea al 
livello del terreno 
contenente 70 camere 
funerarie organizzate 
a raggiera intorno alla 
camera centrale, 13 
gruppi di cavalli

Besshatyr
(Semirech’è)

VIII-VII 
sec. a.C.

Altezza 
massima fino 
a 17 m 
Diametro 
massimo fino a 
104 m

Pietre, 
pietrame, 
terreno, 
anche in strati 
alternati

Rare 
catacombe, 
numerosi 
circoli di pietre 
e menhir 
esterni al 
tumulo

Camera funeraria in 
legno con vestibolo, 
costruita sul livello 
del terreno

Dromos 
in legno, 
costruito al 
livello del 
terreno. 
Direzione 
E-W

Tasmola
(Kazakhstan 
centrale)

VIII-V sec. 
a.C.

Diametro 20-
50 m
Altezza 1,5/6,5 
m

Terra, pietrame Circolo di 
pietre intorno 
al tumulo

Fossa solitamente 
ovale, copertura con 
lastroni di pietra

Fossa non 
molto 
profonda

Kaspan 6 
Kurgan 4
(Semirech’è)

Fine VIII-V 
sec. a.C.

Diametro 42 m
Altezza 4 m

Terra, argilla, 
rivestimento 
in pietre nella 
metà inferiore 
tumulo

Piattaforma 
in pietra 
sul piano di 
campagna sul 
lato Nord

Piccola fossa 
rettangolare vuota 
a Sud della fossa 
principale. Possibile 
struttura lignea a 
forma di yurta al 
livello del piano di 
campagna

Fossa 
profonda 
4 m

Kaspan 6
Kurgan 1
(Semirech’è)

VI-V sec. 
a.C.

Diametro 40 m
Altezza 2,5 m

Terra, argilla 
rivestimento 
in pietre nella 
metà inferiore 
tumulo

Piattaforma 
in pietra 
sul piano di 
campagna sul 
lato Nord

Fossa quadrangolare 
con angoli 
arrotondati, basso 
dromos, copertura 
lignea sorretta da pali 
verticali sulla metà 
meridionale della 
fossa

Dromos 
lungo circa 5 
m, direzione 
SE-NW

Ulski 
Kurgan 1
(Kuban)

VI sec. 
a.C.

Altezza 15 m Terra Struttura lignea 
costruita a livello del 
terreno che misurava 
7,5x5,7 m. Intorno 
erano infissi una serie 
di pilastri circondati 
da gruppi ben 
organizzati di cavalli 
deposti

Baikara
(Kazakhstan 
settentrionale)

VI-IV sec. 
a.C.

Diametro 62 m
Altezza 5,8 m

Corteccia di 
betulla, terra 
(zolle di manto 
erboso), 
muretto in 
pietra alla 
base

Fossato,  
installazioni 
intorno alla 
camera 
centrale, 
piattaforma 
con cono di 
argilla sulla 
sommità

Fossa centrale poco 
profonda,con camera 
lignea e coperta da 
una struttura in legno 
la cui organizzazione 
non è chiara

Dromos 
molto basso, 
non collegato 
alla fossa. 
Lunghezza 
15,4 metri

Filippovka 
Kurgan 4
(Urali 
Meridionali) 

V-IV sec. 
a.C.

Diametro 80 m
Altezza 8 m

Terra Struttura 
lignea a forma 
di tenda sopra 
la fossa

Numerose fosse 
con sepolture. 
Fossa principale 
poco profonda,di 
forma rettangolare, 
copertura con assi 
di legno

Dromos 
direzione 
S-N
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Necropoli Tumulo Camera funeraria
Data Dimensioni Materiale 

riempimento
Altri elementi Tipologia Accesso

Chertomlyk
(Scizia)

IV sec. 
a.C.

Altezza 19 m
Diametro 
330 m 
Volume circa 
80.000 m³

Terra: zolle di 
manto erboso 
e grandi pietre 
alla base del 
tumulo

Anello di pietre 
alla base del 
tumulo

Camera funeraria 
centrale (6,4x4,4 m) 
e 4 camere minori 
laterali. (catacomba)

Pozzo 
verticale 
profondo 
11 m

Kul Oba
(Scizia)

IV sec. 
a.C.

?? Camera e 
dromos in 
pietra, tumulo 
in terra e 
pietrame

Il kurgan è 
stato utilizzato 
per molti anni 
come cava di 
pietrame

Camera funeraria 
(4.6x4.2 m), copertura 
a gradoni in pietra 
alta 5.3 m. (livello del 
terreno)

Lungo 
dromos in 
pietra

Tolstaya 
Mogila
(Scizia)

Fine IV 
sec. a.C.

Altezza 9 m
Diametro 60 m

Materiale di 
sterro delle 
sepolture e 
terra. Circolo 
di pietre legato 
al primo 
tumulo e 
piattaforma 
per banchetto 
funebre

Fossato con 
resti del 
banchetto 
funerario

-Camera centrale 
rettangolare (4x2,2 m) 
più anticamera
-Camera funeraria 
secondaria con 
anticamera e due 
nicchie laterali 
(catacomba)
Tumolo minore poi 
ampliato in occasione 
della seconda 
sepoltura

Pozzo 
verticale 
profondo 
8 m

Pazyryk
(Altai)

IV-III sec. 
a.C.

Diametro fino 
a 65 m
Altezza 2-3/5-6 
metri

Pietre di 
grosse 
dimensioni 
alla base e 
pietrame 
all’interno 
del tumulo. 
Centinaia di 
tronchi nella 
fossa

Marciapiedi 
e circoli in 
pietra, lastre 
verticali alla 
base del 
tumulo

Fossa con camera 
quadrangolare 
in legno, corpi 
all’interno di 
sarcofagi. Il corredo 
e i cavalli si trovano 
nella fossa, ma esterni 
alla camera funeraria, 
solitamente nel 
settore settentrionale

Profonda 
fossa 4/7 m

Berel Kurgan 
11
(Altai)

III sec. 
a.C.

Diametro 23 m
Altezza 3

Pietre di 
grosse 
dimensioni 
alla base e 
pietrame 
all’interno

Presenza nella 
necropoli 
di strutture 
aggiuntive: 
circoli di 
pietre, 
installazioni 
etc.

Camera lignea su 
fondo di profonda 
fossa, metà 
meridionale adibita 
ai 2 defunti deposti 
in un sarcofago 
di larice. La parte 
settentrionale 
dedicata alla 
sepoltura di 13 cavalli

Fossa 
profonda 
4 m

problema per il mondo scita. In questa ottica sono stati letti anche alcu-
ni ritrovamenti, come quello di Arzhan 2, scavato recentemente da una 
missione russo-tedesca, dove al centro del tumulo sono state rinvenute 
due fosse completamente vuote, profonde circa 2,6 m, forse utilizzate per 
depistare i saccheggiatori. La vera ricchissima tomba reale si trovava in-
vece posizionata più lateralmente, in una fossa profonda 5,5 m (Chugunov, 
Parzinger, Nagler 2010).

Nel complesso da questa analisi preliminare delle tipologie funerarie 
dei tumuli reali e dei connessi rituali del mondo scita, sembrano emergere 
elementi legati a differenze cronologiche (cf. tab. 1), sviluppi a carattere 
locale e, in misura minore, elementi forse dovuti a influenze culturali ester-
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ne. In che misura questi parametri influiscano esattamente sulla grande 
variabilità tipologica, resta sulla base dei pochi esempi riportati e delle 
conoscenze raggiunte dalla disciplina, molto difficile da stabilire per il 
mondo scita nel suo più ampio complesso. Sembra invece possibile traccia-
re un quadro generale per alcuni gruppi culturali a livello regionale (per 
esempio per la cultura del Semirech’è; o per la cultura dei Monti Altai, in 
cui si ha la successione di culture differenti come quella di Mayemir e di 
Pazyryk). Tentare di individuare una tipologia e delle tendenze evolutive 
sulla base del ristretto numero di casi qui presentati, fra l’altro disseminati 
in un arco cronologico e geografico così ampio, appare rischioso oltre che 
metodologicamente poco corretto, poiché le conclusioni si baserebbero su 
dati incompleti e quantitativamente non omogenei. Una ulteriore difficoltà 
riguarda inoltre la capacità di individuare chiaramente i kurgan apparte-
nenti a sovrani, rispetto agli esemplari dei membri dell’élite. 

In realtà alcuni tentativi di tipologizzazione sono stati proposti in passa-
to, utilizzando tuttavia soprattutto kurgan di medie dimensioni. Sulla base 
della tipologia e forma della fossa, talvolta si sono potute identificare a 
grandi linee delle tendenze evolutive. Un esempio è costituito dal tentati-
vo elaborato per il periodo finale del mondo culturale scita e per il periodo 

Figura 12. Tentativo di schema evolutivo della tipologia dei kurgan fra III secolo a.C. e III secolo d.C. 
(da Popescu, Silvi Antonini, Baipakov 1998)
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successivo (fig. 12). Bisogna tenere presente che fra la fine del III secolo 
a.C. e l’inizio del II secolo a.C. ebbe luogo un radicale cambiamento del 
panorama culturale di molte aree dell’Asia Centrale: le popolazioni scite 
vengono infatti sostituite o inglobate da altre popolazioni (talvolta affini 
e di lingua iranica, talvolta diverse e di origine incerta), con la successiva 
formazione di compagini statali, tra le quali i Sarmati in Scizia, i Kanju nel 
Kazakhstan meridionale, gli Yuezhi e soprattutto i Wusun nel Semirech’è. 
È il periodo delle cosiddette ‘grandi migrazioni’, con la rielaborazione di 
nuovi modelli culturali (Bonora 2008, 42) che sostituiscono l’orizzonte 
culturale scita tipico dell’Età del Ferro. Risulta quindi ancora prematuro, 
allo stadio attuale degli studi, comporre un quadro complessivo dell’evo-
luzione morfologica dei kurgan sciti, anche sulla base di quanto autori 
precedenti (Popescu, Silvi Antonini, Baipakov 1998) hanno proposto per il 
periodo compreso fra la fase finale e quella post-scita, che, come abbiamo 
visto si caratterizzano, rispetto ai periodi precedenti, per cambiamenti 
molto più radicali nel panorama culturale e nel popolamento di molte 
aree dell’Asia Centrale. Nonostante ciò si riscontrano, almeno in alcune 
regioni come il Semirech’è, anche alcune affinità culturali sia nelle strut-
ture delle tombe (continua l’utilizzo di kurgan, con l’introduzione di una 
nicchia scavata sul lato lungo della fossa dove veniva alloggiata la salma 
e il suo corredo), che nell’espressione artistica nel periodo post-scita, 
nonostante quest’ultimo si caratterizzi per una inferiore qualità formale 
(Silvi Antonini 1994). 

Continuando nell’analisi degli elementi strutturali, per alcuni di essi 
si presentano a mio avviso particolari incertezze a livello interpretativo. 
L’utilizzo o meno del dromos, ad esempio, sembra uno di quegli elementi 
da ricollegare a sviluppi regionali, e forse anche, ma non primariamente, 
a differenze cronologiche. Il dromos è infatti un espediente molto diffuso 
in varie regioni, ma allo stesso tempo non compare in numerose necropoli. 
Inoltre il suo orientamento è molto vario: lo si può infatti trovare a sud, ad 
est, a sud-est. In numerosi altri casi si ha invece l’utilizzo del pozzo di ac-
cesso. È necessario inoltre fare una distinzione: mentre il pozzo di accesso 
serviva per scendere effettivamente all’interno della fossa o della camera 
funeraria, talvolta anche il dromos veniva utilizzato per questo scopo, ma 
in numerosi casi esso aveva una funzione puramente simbolica e dunque 
non era realmente utilizzato come accesso alla sepoltura. 

In altri casi, come per esempio nella sepoltura dei cavalli, la variabilità 
(numero, profondità, posizione etc.) sembra strettamente legata a differen-
ziazioni culturali a carattere locale. Si tratta infatti di una manifestazione 
puramente e tipicamente scita, dunque influssi esterni su questo fenome-
no, a mio avviso sembrano rivestire una minore importanza. Le differenze 
riscontrate potrebbero dunque essere ricondotte almeno in parte a motivi 
pratici: abbondanza di cavalli, ricchezza del clan, numero di clan sotto-
messi nella confederazione etc.
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Per eventuali futuri studi su questi aspetti, il primo passo necessario 
appare senza dubbio l’elaborazione di modelli di tipo regionale relativi alle 
numerose culture scite a carattere locale (Scizia, Tasmola, Semirech’è, 
Aral, Pazyryk, Xinjiang) basati sull’analisi di kurgan sia principeschi che 
di personaggi di più basso rango, poiché le tombe reali non sono così 
numerose. Una volta individuate tendenze, mutamenti, continuità, linee 
di sviluppo a livello regionale, sarà necessario procedere ad un confronto 
fra le diverse regioni, tentando di elaborare un quadro complessivo, che 
sottolinei le tipicità regionali, ma anche i punti in comune e le eventuali 
modalità di contatto e di influsso reciproco, fra regione e regione. Un con-
tributo fattivo potrebbe essere fornito anche dalle analisi sulla produzione 
artistica: è noto infatti che con la circolazione di oggetti circolavano anche 
le idee, in un rapporto piuttosto stretto che sta alla base di influenze cul-
turali a livello interregionale. 

Nonostante alcune incertezze e molti punti ancora da chiarire, già da 
questa presentazione preliminare dei dati emerge chiaramente come 
il rituale funerario dei sovrani e dei membri di alto rango della società 
scita fosse un’azione molto articolata e complessa, di cui probabilmente 
ignoriamo ancora numerosi aspetti. Tutti gli elementi sopra analizza-
ti, a partire dall’utilizzo di numerosi e diversi materiali (legno, pietra, 
terra), dalla loro lavorazione accurata e a livelli tecnici molto elevati, 
al loro utilizzo contemporaneamente, integrati in strutture complesse, 
all’attenzione ai minimi particolari, insieme ad una pianificazione preli-
minare dettagliata e precisa, mostrano come l’importanza che il rituale 
funerario rivestiva all’interno della società si rispecchiasse in strutture 
molto elaborate ed altrettanto complesse architettonicamente. I dati 
ottenuti dall’analisi della stratigrafia dei kurgan e dei singoli elementi 
architettonici, integrati dallo studio delle azioni narrate da Erodoto, 
mostrano alcuni dei numerosi passaggi del rituale funerario scita il qua-
le, in alcuni casi, prevedeva addirittura una riapertura dei tumuli, in 
quanto vere e proprie tombe di famiglia, o l’aggiunta di alcune sepolture 
secondarie. Il rituale poteva prevedere che il defunto fosse seguito da 
individui appositamente sacrificati, sia servitori che familiari, che do-
vevano accompagnarlo nel percorso verso l’aldilà. Anche il più utile e 
prezioso degli animali, il cavallo, simbolo di potere e ricchezza, rivestiva 
un ruolo fondamentale nel rituale funebre, tanto da portare gli Sciti a 
sacrificarne in alcuni casi svariate centinaia. Il rituale era fortemente 
simbolico e in alcuni casi la camera funeraria richiamava quella che era 
stata l’abitazione in terra (tende o capanne), nell’evidente tentativo di 
ricostruire interni che la imitassero. In alcune regioni si utilizzavano 
catacombe dalle planimetrie molto elaborate che mostravano la chiara 
volontà di suddividere gli spazi con funzioni diverse: la camera per il 
sovrano, talvolta quella per la regina, la camera per i servitori e la fossa 
separata per cavalli e palafrenieri. 
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Le numerose strutture e installazioni esterne dovevano essere utilizza-
te durante la sepoltura, il banchetto funerario, e probabilmente anche in 
cerimonie e rituali successivi. I tumuli reali acquisivano questa elevata 
complessità anche perché assumevano molto spesso la funzione di veri e 
propri santuari (Crescioli, in corso di stampa), che agivano come centro 
di aggregazione sociale e religiosa per la comunità scita. Inoltre, come 
ipotizzato da Saxe (1970) nella sua ‘ipotesi ottava’, non si può escludere 
che le necropoli, oltre al valore funerario e a quello politico-ideologico di 
affermazione dell’élite, venissero anche utilizzate per affermare i diritti di 
un determinato gruppo su un dato territorio e per legittimarne l’accesso 
alle relative risorse economiche. Questo sembra tanto più verosimile in 
un territorio così ampio, privo di grandi centri urbani, dove ‘le tombe dei 
padri’ costituivano in qualche modo il centro della comunità, tanto più 
che, come narra Erodoto: 

noi [Sciti] non abbiamo né città né terra coltivata, per le quali, nel timo-
re che siano prese o devastate, con troppa fretta dobbiamo venire con 
voi [Persiani] a battaglia: ma se fosse necessario giungere rapidamente 
a questo, noi abbiamo le tombe dei padri. Orsù trovatele e tentate di 
profanarle, e saprete allora se combatteremo con voi per le tombe o se 
non combatteremo. (Hdt IV, 127)
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